LA  CIFRA 


DRMMA  GIOCOSO  PER  MVSICjg 

♦ 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  GRANDE  ALLA  SCALA 
yfutunno  del anno   I  7  p  O. 
DEDICATO 

Alle  LL.  AA.  RR, 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d'  Ungheria  ,  ^  Boemia ,  Arciduca  d' Auflrit, 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec,  ,  Cefareo  Reale 
Luogo  Tenenre ,  Governatore ,  e  Capitano 
Generale  nella:  Loiiibardia  Audriaca, 

E  LA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MAIRI  A  3RICC1  AB.B  A 

PRINCIPESSA  DI  MODENA. 


IN  MILANO 


Per  Gìo,  Batifta  Bianchi  R 

egio  Stampatori 

Colla  PemiJJione 

ALTEZZE  REALI. 


Er  rendere  sempre  pik 
dilettevole  colla  va- 
rietà il  divertimento  teatrale^ 
di  questa  Autunnale  Stagione^ 
ho  F  onore  di  presentare  alle 


Vostre  Altezze  Reali  il  ter\o 
Spettacolo ,  con  cui  per  lo  meno 
dimostrerò  il  desiderio  di  render- 
mi grato  al  Pubblico^  e  di  pro^ 
cacciarmi  la  clementissima  pro- 
tezione delle  VV.  A  A.  RR., 
alle  Quali  con  umile  profonda 
venerazione  mi  rassegno 
Delle  AA.VV.  RR. 
Milano  li  16,  Ottobre  i^yo. 


Gaetano  Maidonati, 


ATT  OR  I. 

MILORD  FIDELING  Padrone  del  loco ,  da  Cac 
ciatofe ,  innamòfato  dì  Euri  Ila 

Stg.  Frarkesco  .Morella  it^^ 

RUSTICONE  Contadino.  Padre  dì  Lìfotta 
S!g*  FrancejcQ  %Albertarelli . 

EURILLA  creduta  figlia  dì  Ruiììcoìie 
Signora  Margarita  Delicati  • 

LISOTTA  figlia  di  Ruflicont? 

Signora  Giu/eppa  Grafftni  o 
SANDRINO  innaniorato  ,  e  promefTa  fpofo  d 
Li  fot 

Sig*  Gafpare  Majer\ 
LEANDRO  Compagno  <ii  Miloì?d 
Sig*  %/lhdrea  Muhon  4  ■ 

^      rdi  Villani,  e  Villane • 
Coro  ^ 


\di  Cacciatori  , 

-di  Servitori  * 
Villani,, 
Cacciatori . 


--.di  Servitori 
Comparse  <^i  Villani  , 
*^di  Caccia  tor 


La  Scena  fi  finge  in  un  Villa^gtò  deltó'  Scoi'^  . 


Cempojitòre  ddl  a  mufìca . 

Sig»    Antonio  Salieri  Primo   Maestro  d 
dell*  Imperiale  Corte  di  Vienna . 


s/tl  Cembalo  ^ 
Sig*  Maeflro  Ambrogio  Minoja 

Capo  d  Orch-eflra  , 
Sig.  Luigi  de  Baillou  . 

Primo  Violino  per  i  Balli  • 
Sig.  Giuseppe  Perucconc  detto  Pasqualin 

Irijuentori  del  Vejliarìo  • 
SS.  Motta  ,  e  Mazza  . 


Berettonaro  . 

Sig,  Gio.  Bacchetta. 


INVENTORE,  E  GOMPOSITORE  DE' BALLI 
Sig.  Pietro  Angiolini^  ; 

Primi  Ballerini  Serj  • 

Sig.  Pietro  AngioHrìi  SignoraCaterinaVilleneuve. 

Primi  Grotte/chi  a  vicenda 
Sig.  Francefco  Marchifi  •    Sig.  Pasquale  Angiolini 
Signora  Coftanza  Tinti .     Signora  Brigida  Capelietti 

Primi  Ballerini  fuori  de^  Concerti . 
Sig.  Gio.  Batifia  Ghécchì .  Signora  Maria  Calentini . 
Ballerini  di  Concertò  . 
Signori       e  Signore 
Lorenzo  Coleoni .  Giuditta  Paracca  » 

Gafpare  Roffari .  Giovanna  Sedini* 

Rofalinda  Sedici . 
Terefa  Ravarina. 
Annunziata  Barlafìins© 
Cecilia  Canna  .  r 
Ca^-olina  Barbina  « 
Angelica  Lncontri  ^ 
Angela  Rofii.^ 


Gafpare  Arofio  * 
lonazio  Rofli  • 

o 

Francelco  Sedinì  . 
Giufeppe  Radaelli  • 
Gio.  Batifta  Ajmi . 
Francefco  Pallavicini 
Ambrogio  Cajani . 
Giuseppe  Nelva  . 
Cario  Canellìni . 
Luigi  Sedini, 


Luigia  Fontana  « 
Giuseppa  Onoria* 
Giuliana  Candiani. 


ÈAlto    PRIMO  EROICO 

RINAL  DO  ,    E    ARM IDA. 

BALLO    SECONDO    COMl  CO 

UNA  FIERA. 


MUT AZIONI  DI  SCENE. 

PER  L'OPERA. 

Tutte  tifate  • 

jfTTO    PRIMO.  ci--^ 

i  Campagna  <:on  collinetta  id  ditìanza . 
2»  Orticello  crontadinesco  murato. 
^  Sala  antica  con  Sedili  • 

4  Orticello  come  fopra . 

5  Bofco  con  piccola  pianura  nel  mezzo. 

^TTO  SECONDO. 

6  Campagna  come  sopra . 
y  Orticello  come  fopra  • 
8  Piazza  • 


PER   1  BALLI. 

Tutte  nuove  • 
BALLO  PRIMO, 

t  Gabinetto. 

1  Montuofa  con  Cartel  Io  • 
^  Gabinetto  fuddetto  • 

4  Bofco  incantato  ,  che  si  trasforma  • 

5  Acéampamento  dei  Franchi  7 

BALLO    S  ECO     DO  . 
Piazza  di  Fiera  con  Porto  di  Mare  . 


Inventore  ,  e  Phtgre  delle  Scene 
"^ig  Pietro  Gonzaga  Veneziano  . 


9 


ATTO  PRIMO. 


SCENA    FRI  MA, 


I 


Campagna ,  collinetta  in  diftanza  da  cnfe  si  vedono^ 
scendere  frettojofe  Eurilla,  e  Lifotta:  Rubicone 
fra  contadini ,  che  fi  fveglia  :  z  étf  ante 
faoni  di  corni  da  caccia  >  Caccia  in 
loatanan3.a  ec» 


Rujllconej  Eurilla^  Li  fotta  ^  p^l  Lem4ro^ 
e  Milord  da  Cacciatori . 


Eur* 
Lif. 
Rujl. 
E  tir. 


c 


,Hi  mi  chiama  ?  chi  mi  defla  ? 
Cos'è  mai  codefto  fuono  ? 
Gente  «...  amici  ,  . .  o  ;  ah  dove  fono? 
Chi  ci  viene  a  difturbar  ? 
Caro  Padrtì  avete  intefo  ? 
Che  tumulto  ! 
Che  fracaffo! 

Sto  guardando  or  alto ,  or  baffo  ^ 
Nè  akuno  veggo  capitar* 


»  A  T  T  O 

{Sìa,  cH  vuol  V  in  fretta  in  fretta 
Nella  noftra  capannetta 
Or  ci  andremo  a  ritirar  • 
Sf//«        Feltriate  il  piè,  fermate; 

Nemici  a  voi  non  fiamo , 
.Ma  far  del  ben  Vogliamo 
'ib  cbrì  bifognò  avrà . 
Lé^rt*       Guardateci  con  comodp  , 

Siam  uomini  ancor  noi  : 
-P*or>ti  di  dare  a  voi 
-Prove  d'umanità. 

jR«/Z.  fa  fegnp  alle  vaga^  41  partire  • 

{Ra*^aK^  -«on  partite, 
Ragazze  ftate  qua  . 
JRuJl*        PiWfìo^,^^  fìgtìòri  miei  : 

Non  tantà  confidenza  • 
Euy»        Chiedianio  a  voi  licenza 

Con  tutta  civiltà  .  - 
£</.         Oh  fono  pur  bellini  ^ 

Carini  in  verità! 
Eur^    ♦  Venite  .        a  Llf.  mojlrandojì  renitente  • 
Lif'         Adeffo  vengo  r  ' 
Rtijl.       Figliuole  ,  a  lavorare  • 

az^bibb  lafciate  ftare  • 
JLean.     j  • 

t'tf.  Che^brio! 

Em\        Cha  nobiltà!  ^  ..  .. 

^  Chi  fon  Caper  Vòrrei 
1     Che  fanno  in  tjuefto  loco:  ' 
^  ^    A     Trattiene  i  pafli  miei 
j(     La  gran  turiofità. 

{Ho  in  feno  un*  allegria  '  * 
Che  giubbilar  mi  fa. 


PRIMO.  p$ 

jRuJl^       Spavento ,  gelofia 

Tremare  il  cor  mi  fa  .  ^ 
Orsù  fignore  figlie  i 

A  che  giuoco  giuochìam  ?  animo  a  cafa 

Ad  innaffiar  le  piante  ^  , 

A  raccoglier  k  frutta  •  •  •  e         'minacciando  . 

A  trapiantare  i  fior*  "  ^ 

M//.  Via  caro  amico,  -  "  : 

Lafciatele  un  po'" qui. 
JLetfw.Voi  ben  vedete  ^  :  :M 

Che  fiam  due  galaìituomini '•  I 
R«/?«  Sarà  ;  ma  le  mie  figlie 

Non  han  di  galantuomini  bifog^o  •  . 

Eurilla  ,  Lifa ,  a  caia  : 

Se  vel  fate  ridir,  corpo  d'uri  cavolo        :\  ^ 
Saprò  infegnarvi  ad  ubbidire  il  Padre  * 
£«r.  ^ndiam  forella  . 

Ltf.  Andiatn.  (  Ci  rivedremo.)       piano  a  team 

Lean.  (  Ci  rìvedrem  cor  mio  .  ) 

Mil.  Dunque  partite 

Eurilla  bella?  fìchìamàno  le  donm . 

Lean^hh,  ftate  qui  fentite . 

Eur.        Miei  fignori  in  cortefià , 

Perdonate  fe  andiam  viaj 
Vi^anelle  mefchineile ,  : 
Nate  fiam  per  lavorar.  > 

*'  Solo  il  padre  a  noi  comanda  ^ 

Ed  andiam  dov'^i  ci  manda  ^ 
(  Ah  ch'io  sento  al  dolce  aspettò 
Entro  il  petto  il  cor  balzar  \  )  partM 

lèti.        La  forella  poveretta  / 
Juc  manze  poco  fa , 


IZ  A  TITT  ©  ! 

E  perciò  con.ìtant^  /retta 
V  ,ai3)andona^  e.  le  ne  va  • 
Io  che.  il  viver  fo  dd  mondo  ;  ,  . 
I  Chiedo  a  voi \ per  lei  perdono^ 

Da  baciar  }a  man  vi  dono  ,  <  > 
E  men  vo  con:  civiltà  .  j  p^rte 

Mfl      |-Qj?2nta  ,  oh  quantat  differenza  ! 
Lean^^ì     Quella  piena  d*  avvenenza  ^         /  ■  " 

V.    Quefta  fciocca^-come  vai  ^ 
Ru/i.       Manco  mal  che  finì  bene  ;  ioV.mis 
Tremo  tutto  qaahdo  v  iene 
Tra  noi  gente  di  :città . 
Mih        Tanta  grazia  v  ^d/innoc^en^aaiìii  qoW 
Non  fi  trova  aliai,  città  J  .  fjlli'^ij^ 
Lean^       P«r  mi  piace,  pur ^  m'  alletta-  t^V" 

MeUa  Jm  femplicità . 
JVf//.  Avete ,  amico  caro  ,  ^  : 

Due  figlie  vaghe,  rpiritolìf ,  c  bellg^  ^ 
Jfw/?.  Anzi  due  fcioccherelie 
LeanSì  fomigliano  a  voi. 
jRf*/f.  Tanto  meglio  per  noi  * 
Lean.E  fono  veramente,   -  'r  xlA^wx^"^ 

Ma  veramente  "entrambe  i  figlie,  voftre  ? 
Jtuft. Lo  fono,  non  lo  fpnQ,-^  vpi  che  importa 

Saper  i  fatti  tniei  ?  :  jm  ^h'  -- 
X,ew»  Facea  cosi  per  dir  •  y  ^pctiiu  4**. 
JR(4  ftSovi  fchiavQ     lei, .  :  -  ^itra  li   fvuol  partire 
Lean.  Amico  c^vo  ,  non  anda/UiJba  eolle^-a  , 
Voolio  che  fiamo  amici  :  .  > 
V  E  per  prova  maggior,  dopo  da  caccia  ^ 
Verrem  a  pranzo,  tecoo- 
Tmem  alle  tue;  figlie  .  v  -.^ 


PRIMO.  13 

Ottima  compagnia.  ; 

Le  vogliati!  divertire* 
Riijl.  Divertire  ? 
(     Chi-oredete  che  io  fia?  Io  lon  il  findaca  , 

Son  il  primo  villano  ^ 

E  in  oltre  il  guardiano  del  cartella 

Di  Milord  Fidelihg.  . 
Lean*  Tuì 
MIL  Tu  ? 
Ruft.  Io  • 

MlL  Conofci  tu  Milord  ? 
i?«y?.  Conobbi  il  padre  fuo,  lui  non  Conofco  • 
Lean.  (Tanto  meglio  ;  celatevi .  )  ^  Af^f^ 

MiL  Opportuno  mi  fei  :  fappi  eh'  io  fono  ^ 
*   Di  Milord  grand' amico,  e  per  lui  ftcffo 
Sono  venuto  qui . 
nujl.  Di  Milord  Fideling? 
Lean,       luì  medesmo  ,r 

RuftScaiì  Eccellenza  •  •  •  •  cava  ih^appello  % 

Lean.{Ovz  cangiò  regiftra  - 

Lo  fcaltrito  villano  .  ) 
M/7.  Oltre  la  caccia 

Altra  cofa  mi  preme  . 

Fa  radunar  infieme  nel  caftella' 

Tutti  quefti  abitanti . 
Ru/ì.  Per  che  farne  ? 
M/7.  Devo  parlar  in  pubblico 

A  nome  di  Milord.:  : 

Dì  Jor  che  fi  preparila 

A  palefare  il  vero  .  ' 
Rujl.  (  Incomincio  a  temer  qualche  mifiero .  ) 
M/7.  Mifero  chi  ha  V  ardire 


t4  ATTO  : 

Di  dir  una  bugia ,  se  tu  fapefli 
Qiial  in  quefte  campagne 
Teforo  fi  nafconde  * 
Rujl.(  Sempre  piìi  mi  fpaventa  ^  e  mi  confonde.) 
MUe        Fra  1'  orror  di  quefta  felva 

*  Tu  non  Tai  qual  gemma  è  iafcofa  : 
Te  felice  fe  tal  co  fa 
Tu  m'  aiti  a  difcoprir  .       parte  Lean» 

SCENA  IL 

Rujllcone  foìo  • 

J^i^UfUcone- che  dici  ?  non  .  ti  pare 

Gh^abbi^ia  coftoro  oin  non  fo  che  nel  mufa 
elle  t'indica  malanni ^.•^  quejfta  gemma 
Che  fi  vorria  icoprir.é,*  queft' amicizia 
Cori  Milord  iFideling  :  • .  w  queft' ordinarmi 
D' àdunar*  il  villaggio  ^  .  * .  fta  à  vedere  ^ 
Che  fi  ricerca  Olimpia 

Là  figlia  di  Clerval .  ^  é  ebberì  .  •  •  la  cerchino  : 

Chi  ia  può  palefar  ? . . .  tutta  la  villa  , 

Ella  fteffa  fi  crede  figlia  mia  .  ... 

Ma  non  fa  co$a,  fia  •  • .  •  mi  batte  il  core, 

E  quando  ei  batte  avrà  la  fua  ragione  • 

AH  erta  Rubicone: 

Non  lafciarti  rapire 

E  le  gioje,  e  T amante un  fposalizio: 
Ci  vuol  volponeria,  gamba,  e  giudizio. 


R  I  M  Ó. 


S  G  E  N  A  III. 

Orticello  contadinefco  murato .  Alcuni  alberi  di 
•  fuori  che  Iporgono  neirorto. 

Sandrino  folò  che  fla  lavorando  ,  -poi  Ltfotta  ^ 
ed  Emilia  • 

San.  ^^8^  giovinetto  , 

Ogni  donna  amor  mi  giura, 
E  mi  diede  la  natura 
Capitali  in  quantità  . 
Soft  robufto  )  allegro  ,  t  fano  * 
Ho  buon  piede  y  ho  buona  mano  i 
Se  Lifotta  è  per  me  cotta 
,  :     Ha  ragióne  in  verità  • 
Perchè  non  vien  nell'  orto  ?  ella  pur  fi 
Ch'  io  fon  qui  ad  afpettarla  : 
Ma  lento  alcun  che  parla:  è  la  fnia  Lifa^ 
Ed  Eurilla  con  lei 
Voglio  un  poco  cdàrmi , 
E  udir  quello  che  dice:  ìó  fo  fenz' altro, 
Che  parlerà  di  me ,  del  noftro  amore  , 
Quando  la  fpoferò  farammi  onorc'.   fi  ritiré  ^ 
Lif*         Non  ti  par  che  tpi  guardaffcro 
Dalla  tefta  fino  ai  piè , 
Non  ti  par  che  fofpiraffero 
Che  languifferp  per  me? 
Eur*        Non  mi  pare  . 
Lif.         Ecco  la  fciocca  • 

Che  non  apre  mai  la  bocca  j 
Che  per  dir  quel  ch^  non  é  ^ 


i6  A  T  T  O  ^ 

San.       ^  (  Chi  fa  mai  di  chi  ragiona 

al  y  briccona  fenza  fé  .) 

Eur*      S(  Scioccarella  ,  vanarella  , 

(     Mi  fa  rider  per  rnia  fè  .  ) 
Ah  fe  almeno  or  qui  veniffero? 
Che  fa  redi  ? 
Zi/         Che  farei? 

Qucfle  frutta  ,  ^uefìi  fiori 

Al  più  bello  dar  vorrei, 

Ei  diria:  per  te  mi  rnoro^ 

Ed  anch' io:  ben  mio^  direi, 

Ardo^  e  fpafimo  per  te. 
Eufp        Ed  il  povero  Sandrino, 

Che  per  te  languendo  va? 
Lìf.         Non  è  degno  un  contadino 

Di  goder  di  mia  beltà  • 
San.      rChi  hai  mai  vifto  cor  più  trifto, 
Euy*^^\    E  più  nera  infedeltà  . 
San.         Ah  crudelaccia 
'  Tutto  ho  itntìto 

Or  vedo ,  o  perfida , 

Che  m'  hai  tradito  ; 

Che  fe'  una  femmina  , 

Che  cor  non  ha. 
Li/c         Chetati ,  calmati , 

Sandrino  mio  , 

Se  un  giorno  fpofamì 

Quel  che  dich'  io, 

Ti  darò  indizj 

Di  mia  bontà. 
Euu        Così  deridere 

Può  le  fue  pene. 


San. 

Euri» 
Li/o 


P  R  I  M  Oe  ij 

Così  fcordarsi , 
Che  fu  il  fuo  bene; 
Povero  giovine 
Mi  fa  pietà  « 
Vuo' sollevare 

Tutta  la  Villa  « 
Ah  no  non  fare^  «  San.-^ 

Lascialo  Euriìla  5, 
Lascialo  andar*?. 
Per  carità. 
/  Come  fta  immobile 
La  malandrina  •  •  • . 
Se  non  mi  vendico 
Deir  affafllna  .  «  *  « 
L' ira  ,  la  rabbia 

affoga  già.  ^ 
Lif^         Già  per  la  Scozia 

D'andar  mi  fembra 
Tutta  coperta 
D*oro  le  membra. 
Oh  quanto  è  bella 
Ciafcun  dirà.  partei 
Eur.        Così  deridere 

Può  le  fue  pene, 
Così  fcordarfi , 
Che  fu  il  fuo  bene, 
Povero  giovine 
t    Mi  fa  pietà. 
San.  Eurilla  ,  quefto  è  troppo  :  ah  vieni  meco| 
Cerchiamo  Rufticonej  ei  potrà  forfè 
Metter  un  po' a  dover  queir  affaffi na 
Eur.  Andiam  ,  Sandrino  mio  • 
San.Sd  pur  buonina.  partono] 


ATTO 


SCENA  IV. 

Ricca  Sala-  antica  ,  con  sedili  j  ed  un 
^  feggiolone  nel  mezzo  • 

Ruilicone  ^  Li  fotta  ^  Paflcri^  è  Ppjlorellé'  tutti 
duti  ;  gli   ultimi   entrano    Eurilla  ,    Sandrlno  j 
poi  Milord  ,  e  Leandro  •   Rufllconé  [t  guarda 
ro'^ameYité  attorno  ^  monta  in  piedi  Jul  f^gglo^ 
Ione  y  e  dice  * 

RuJiP l^i'i  amici /compagne 

Di  monti ,  di  bofcaglie ,  di  campagne  : 
Mandriani ,  bifolchi ,  agricoltori  , 
Partorì  ,  parto  rei  le 

Di  caproni ,  di  pecore  ,  d' agnelle  •••• 

Eur*  Padre .... 

San^  Li  fotta .  • . .  . 

Rujì.  Zitto. 

.   L'':?itiico.di  Milord ,  noftro  Padrone 
Ver  the  primo  villano  del  cartello 
Per  me....  per  me ....  cavatevi  il  capello  , 
Qui  vi  fé*  radunar;  e  un  grande  arcano 
Palefarvi  dovendo  , 
Cii'  io  non  fo  cofa  fia , 
Vuol  che  neflun  di  voi  dica  bugia, 
r   :  dlfcende  4al  feggiolone  ^ 

Eur.  Padre  •  .  • 

San.  Lifotta  •  .  * .  y 

RuflZìtto:  i  due  fignorl 
.     Capitar  già  vedete. 
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Lif.  Andiamo  intontro  a  loro; 

Eur.  Facciatro  tutti  un  eomplimentó  in  coro  * 

compariscono  i  due  Cavalieri  ^  t  tutti  alzjtno 
in  piedi  » 

^^'''^z^Ben  venuto  il  Cavaliere 

^^'^'az  Vdì  Milord  il  caro  amico. 
San.  J 

Coro        Con  rifpctto  Cori  piacere 

Noi  direm  la  verità* 
M/7.  Viva  viva  buona  gente. 
Lean.  Su  fediamo  unitamente  . 
MiL        La  mia  gra2Ìa  vi  prometto  , 

ffezii  ancor  fe  occorrerà. 

Eur  "L^^^  direm  quel  che  fapremo  , 
San^^^    Non  abbiate  alcun  fospetto. 

Rufl.       (Me  mefchin  !  vacillo ^  e  tremo, 

Nè  fo  dir  quel  che  farà .  ) 
Coro        Con  piacere ,  con  rispetto 

Noi  direm  la  verità. 
JV^firV.  Udite  :  è  fcorso  il  quinto  luftro  ornai 

Da  che  il  dominio  ^  e  i  beni 

Furo  a  torto  ufurpati 

Al  Conte  di  Clerval . 
Rufi.{  Cattivo  efordio!  ) 
MiL  Padre  in  tutto  infelice 

Altra  figlia  non  ebbe 

Che  Olimpia. 
Ruft.{  Peggio  peggio.  ) 
MiL  Bambina  ancor  per  tpglierla  all'  infidie 

Del  fiero  ufurpatore 


^6  T  T  O 

Confegnolla  fuggendo  ad  un  paftore-» 

E  cont'egnoglì  infiettie 

Picciok  caffettina  ' 

Piena  d'ora,  e  di  gemme  ^ 

E  di  cofe  preziofe  < 
Rujì.{  Onnipofienti  Dei! 

Eurilla  in  carne.,  ed  offa 

E'  quefta  Òiimpia  .  ) 
Lif.  Il  cafo  è  grazìofiflimo  ! 
jEwr.(  Mi  fa  compaflione.  ) 
MiL  Alfine  è  morto  ■ 

L'ufurpator  fclaltfitoj 

Ma  del  fallo  pentito 

Lafciò  erede  Milord ,  con  ccfndi^ionc 

Di  ricercar  ^  e  di  fpofar  trovando 

U  Olimpia  di  eh'  io  parlo  • 
X//.  (  Foss'io  quella  ! 

Porrebbe  darfi.  ) 
Mih  Un  fogliò 

Indica  che  condotta'  in  (juefti  bofchr 

Fu  la  fanciulla . 
Rti/l.E  k  hortìe 

Del  paftore-chi  T  ebbe  ' 

Si  fa? 
MIL  Non  è  indicato  • 

Rujl.  (  Manco  mal ,  manco  mal ,  ripiglio  fiato .  ) 

Mfl*  Or  noi  feguiam  la  Caccia , 
Ed  al  noftro  ritorno- 
Tutto  faper  vogliamo  . 
Chi  fa  r  arcano  ,  parli , 
E  ^Vrt*  de'  p^eàij  i^  ma  fe  tace ,  afpetd 
Carcere ,  efiglio  ,  e  psne  ri^jorofe  ; 


P  R  IMO. 

Lean.Cìoh  corda  ,  berlina»  ed  altre  ?afe  .  ^ 
j^.^       --.Fiera  llragevdeir  indegno 

Lean'^^l  II         fdeono  far  faprà. 

Coro        Siam  finceri ,  fiam  amanti 
Della  bella  verità  ,  ■ 
-  >  E:ipepiama  tutti  quanti 
Che  S(  è  vc:r  fi  tCQV^rà:. 
'Ah  chi  Ta  chi  f^rà -quella! 
Pafìorella  fortiinat^  l  ^ 
Chi  fa  dove  fta  celata,- 
E  fe  mai  fi  fcoprirà.  - 
Ah  fe  almeno  io  foi^i  „qujelia 
Paftoreila  fortunata^   ;  ^..^t 
Contadina  :ia  non  fon  iiata      .^  t  . 
V'ha  in  me  troppa  nobiltà. 
Io  vorrei  moftrarmi  forte  • 
Ma  mi  affale  uq-  tai -timore 
Che  mi  fa  gelgr  il  eore  ^ 
Ghe  fud^r  tutto  mi-tsi. 
'Mi  cominci^  a  dar  fofpetto 
Quel  Volpoq  di  Rufticone^ 
V'è  pa  arcano^  una  ragione, 
£  fcoprirla  fi  dovrà  .    S'and.^  i  paflorì  ^ 
e  le  paflpi^elk  partono  ,  ;  v 


Milord  j  Leandro  ^  I^uJìiCQfhj^,:^^^^  Eurllia 

Ufticone,  vien  qui. j[tu^ll^f e  y^^^zi^Q^atean^ 
Ollerva  i  motti  fiiòi>  ^/^^f  -x.t 


ATT  0=< 

leatt  ( Son  peggio  d*  Argo .)  ^ 
Ruft  Puon  partir  le  mie  figlie f 
M/.  No  ;  rimangano. 

Guardami  fiffb  in  volt?* ,  •  4  Rufiici 

Rufl.Cosz  serve  ■  <- 

Io  fento  cogli  ofèccht, 

RìfporjdQ  colla  bocca,  e  nbn  «togli jjcchi . 
tean.{  Pare  ogoor  piii  turbato .  ) 
UH.  (  Me  ne  attórgo  ) 

Ho  gufto  di  vedérti: 

Tu  se' un  bell'  uom  , 

Non  parmi . 

Dunque  oucftfe  ragazze 

Son  tue  figlie? 
Rttft.ho  fono.  N6rt=  fon  ió  forfè 

M«fo  d' aver  diìe  figlie  ? 
Xmh.  Tutte  du?  ? 
Jiuft  Tutte  due  ,  non  le  vedete , 

Pajono  due  gemelle . 
X,y.  Noo  fignor ,  nòn  fignore . 

Colei  ficuramente  • 

Di  Rufticotie  è  figlia  » 

Vedete  totttè  in  ti^tto  H  luì  fomìglia. 

Ma  io  ♦  •  • 
Xmw.Voì  ,  .  >  favcll?tè, 
i,y.  Giurerei  per  la  gloria  di  mia  madre , 

Che  non  può  Riifticone  effer  mio  padre. 
£ur.  {  Sfacciatella .  ) 
Rufi.  Brietonà  !  eo$i  parli  ? 
Mi^-  E  voi ,  bella  Eurìlletta  , 
'    Non  ^tte  ftUlb?  . 
t;j.  Bella?  bella  td«if 


I  M  O. 

Corpetto:  o  non  ha  occhj  •  ' 

O  è  il  principe  de' fciocchi . 
Eur.  }io  irrìdo  dir  da  tutti. 

Che  una  faggia  fanciulla 

Dee  parlar  lempre  poco, 

E  fol  quand' è  chiamata,  e  a  tennpo,  e  loco . 
Mi l.  Che  candor  i  ; 
Lean,Che  innocenza  !  :    •  ' 

jR^<i^^.  Sciocca  !  cesi  rifpondi  afua  eccellenza? 

Marfch  !  Ja  difcactia  con  còllera  | 

Lìf.  (  Così  .  ) 

Mil.  No  ,  lalciatela  (  ha  gran  veglia 

Coftui  d'allontanarla.  ]  ^ 
Ru/l.(  Io  fremo  sella  il  guarda,  o  s'ei  le  paria.) 
M/V.  Venite  un  poco  qui*  parlate  aieoo« 

Or  che  chianaata  fiete 

Rifponder  mi  potete  •  Milord  prende  EurtL  per 

la  mano  y  e    accare^^a  « 

Lif.  (  Maladetto  ! 

Come  fe  la  palpeggia  !  -) 
Rufl.{  Mi  pizzican  le  dita.  ) 
M/7.  Ditemi  un  po' ,  carina  , 

Voi  che  fiete  sì  faggia  ^ 

Avreft.e  alcun  indizio 

Da  potere  a  poi  dar  ?  coiK)fcerc(le 

Qualche  fanciulla  a  cafo  in  quefte  felvè  f 

Che  fofìfe  manierofa, 

Modefta  ,  graziofa  ^ 

Che  indicafifc  nel  tratto  un  nobil  faógue^> 
Che  per  efcnipio  foniigliafife  a  voi? 

Ltf.  (  O  che  beftia!  o  che^beftia  J  ^) 

$,ur.  Signor ,  quel  che  fiam  noi  ,iper  quolch'  io  fappia^ 


^       ^  A  T  T  O 

Sono  dì  queftl  lochi 

Tutte  le  abitatrici;  e  non  conofco 

Chi  moftri  nobiltà  ,  fpirito ,  e  brio  « 
X^yi  Signora  dottoreffa ,  ci  {on  io  • 
iVf/7.  (  Come  incanta  ogni  detto  •  ) 

'  Ci  farebbe  anche  Eurilla. 
X//.  La  più  fciocca,  e  ignorante  della  villa 

(  Per  bacco  io  crepo  fe  non  vado  via .  ) 
RuJì.E  poi  'vi  par?  è  nata  im  cafa  mia. 
Euv.  Ad  ignobile  cuna 

Pur  troppo  è  ver  n^i  condannò  fortuna 
J?f^y2. Seguitiam  pur  cosi. 
JVf/7.  Voi  meritate, 

O  cara,  un  altra  forte  ;  il  voftro  fiato 

Non  vi  faccia  avvilir  :  forfè  potrebbe 

Tutto  per  voi  ^cangiarli  in  un  momento 

In  queft'  anima  io  fento 

Degli  infoliti  moti , 

Che  dicifrar ,  che  intender  non  poss*  io 

(  Quanto,  oh  quanto  ii  cor  mio 

Intereffa  coftei  : 

Foffe  Olimpia  così,  più  non  vorrei  .  ) 
Quelle  fembianzé  amabili , 
Quei  dolci  sguardi  oneili , 
Quefte  manine  tenere  , 
Qiei  detti  ognor  modefli, 
Son  cofe  che  m'accendono 
Di  ftrani  affetti  il  cor. 
Non  fon  felve ,  e  paftori 
Degni  di  tai  tefori  : 
Dirvi  di  pili  vorrei. 
Ma  non  è  tempo  ancor  . 


P  R  I  M  O  .  25  - 

Qual  differenza  oh  Dei  !  ^ 

Tf a  figlii  ,  €  genitor  •  offerva  varj  motti 
di  Rufi.  ,  e  di  Emilia  ,  e  parte . 

S  C  E  N  A    V  L 

Rujlkone  ,  ed  Eurilia  » 

o 

Corno  di  Pomona 

Che  terremoto  è  qiiefto  ! 
Et^r.{  Mio  cor,  non  lulingarti.) 
Rujl.[  Bifogna  ripiegarvi.)  Eurilia  mia, 

Eurilia  ,  Eurilia  trema  ! 

Cofa  è  ftato?  ^ 
Rujl  Sono  precipitato.  , 
Eur.  Voi  ?         >  ^[^^  ...  1 

Rujl.  Io  . . .  tu  • . .  tu^  forella  • .  -  ah  vieni ,  abbraccia 
Il  tuo  povero  padre  *  • .  un'  altra  volta  . 

/*  abbraccia  affettatamente  • 

Eur,  Che  ftravaganza  è  quefta  !  cofa  fono 
Quefie  carezze  infolile  ? 
Voi  mi  fate  paura . 

Rufi.Son  sfoghi,  figlia  mia,  della  natura . 

£«r. Ma  parlate  una  volta.  . 

Che  fu?  di  che  temete ^^^^-J^^^V 
Rujì.  Eurilia  afcolta  :  tfìmànìdo ,  e  fotte  vqce  ^ 

Sai  tu  chi  fon  color  ? 
Eur.  Mi  par  che  fieno 

Due  garbati  fig'nori  . 
Rujl.  Anzi  due  traditori , 

Due  ladri ,  due  bricconi ,  due  birbanti  , 

CoiranimcT  piìi  nera  ddl'.inchioftro , 


^6  .  ATT  O 

Che  ti  vogHòn  fedur  con  farti  credere 

Le  cofe  che  non  fon,  per  poi  rubarti 

Al  tuo  tenero  ,  padre  , 

Per  condurti  in  città , 

E  torti  l'innocenza,  e  roneftà. 

Eur*  Cielo  !  cofa  mi  dite  !  e  come  mai 
Sotto  un  vifo  s*  umano       ,  • 
Nafconder  ponno  un'  anima  sì  brutta  ? 

wR«y?.  Credi  al  tuo  caro  padre 

Che  t'ama,  che  t'adora,  che  non  vede 
Che  per  quefti'  occhi  tuoi  :  (  già  m'  abbandona 
La  paterna  prudenza  -  )  a  lor  parole 
Per  pietà  non  dar  fede  •  ah  s  io  doveffi 
Perder  Eurilla  .  .  .  perdere  .  .  . 
(  Quafi  diffi  le  gemme,  e  Ja  caifetta  .  .  ) 
Baciami,  o  figlia  mia...  mia  cara  figlia. 
Il  pianto  trattener  non  poflb  più  -  •  • 
Deh  non  abbandonarmi  almeno  tu . 

£«r.  Che  dite?  abbandonarvi  ?  e  perchè  deggio 
Il  padre  abbandonar?  non  fan  io  forfè 
L'  ubbidiente  Eurilla  , 

.  Ghe  a  un  cenno ,  a  un  guardo,  a  una  parola  fola 
Trema  da  capo  a  piede  • 
Che  ognor  prove  vi  diede 
Di  figliai  tenerezza  , 
E  di  docilità  !.  ^juale  in  voi  nafce 
Nuovo  ftrano  fofpetto, 
Onde  in  mille  penfier  m'  ondeggia  il  petto  ? 
Deh  tergete  ,  sì  tergete , 

Padre  mio,  le  molli  ciglia, 

O  farete  ancor  la  figlia 

A  quel  pianto  lagrimar*. 


PRIMO.  27 

S' io  fon  docile  ,  e  amorofa 
Sallo  il  eie! ,  voi  lo  fapete , 
E  amorofa  ognor  vedrete 
Che  faprommi  confervar. 
Padre .  • .  padre  ...  ah  perchè  ancora 
Va  l'  affanno  in  voi  crefcendo? 
Giudo  cielo  !  io  non  v'  intendo  , 
Voi  mi  fate  palpitar  .  parte . 

Rtifl^Non  c  è  tempo  da  perdere  •  bifogna 
Trovar  qualche  riparo 

Ai  periglio  imminente .  • . .  Eurilla  • . .  Lifa . .  • 
L' amor  mio ,  la  caffetta .  • .  adagio  :  a  quella 
Or  conviene  penfar  :  va  bene:  io  voglio 
A  difpetto  dei  diavoli , 
Se  non  la  capra  almen  falvare  i  cavoli  •  parte* 

SCENA  VII. 

Sandrtno  ,  L! fotta  ,  e  poi  Rujlicone  • 

Sand.^^^H  fentimi  Lifotta:  arrefta  il  paflb. 
£//.  Non  ho  tempo. 

RuJl.Cos  è  codefto  chiaflTo  ?  Llf.  fi  ritira  • 

J^zW.Giuftizia  Rufticon:  voftra  figliuola 

Dopo  tante  promeffe  ^ 

Dopo  l'amor,  dopo  la  data  fede 

Mi  deride,  mi  fugge. 

Crudelmente  mi  tratta  .. 
Rujl.  E  non  vuoi  far  giudizio ,  o  figlia  matta  ì 

Vien  qui . 
Llf.  Dove? 


28  ,^  T  T  O 

Ltf»  Subito  ubbidiTco*  fi  ritira  ancóra  diipiìi^e  va  a  federe 
Sand.Come  ì  quefe  si  tua  padre  i 

O  donna  y  donna  ncx^ii  mat.  bafilifco  ! 
i//.  E  chi  è  mÌ0  padre  ri  rr-cno-ic  ' 
Rufir  Chi  è  tuo  padre?  io  fono  . 

Per  tua  sfortuna  v  e  per  vè!:g<1gnà/*mia  . 

Ed  ora  ,  ora;  vedrai  c[iìaj;  padre  io  fia  • 
Lif.  Non  fate  lo  sroargiaflo , 

Da  airtica  vi  configlio  . 
Rufì.E  ancora  feguiti , 

Carne  di  coccodrillo  ? 
Lif.  Oh  cofpettaccro  I 

Terminiam  quefta  mufica  :  io  fon  .  figlia 

D'un  conte  y  d'un;  marchefe,  o  d'un  barone, 

Sento  la  nobiltà  dentro  il  polmorie  :  . 

Per  chiara  confeguenza 

Voi  mio  padre  non  fiete,    ;  ' 

E  ve  Io  proverò  quando  volete. 
i?«,/?,Mel  proverai?  .      ,  fdegnatlffimo . 

Ijf.  Vel  proverò  ficuro. 

jr<?«^.(.E  non  le  batte  ancora  "il  cranio  al  muro?)';' 
L!f.  Un  p^tìdre  quando  è  padre 

Deve  dar  alla  figlia  ,  quando  è  figliai 

Qualche  x:ofa  de]  padre;  io  chi  noi  vede? 

Son  diverfa  da  voi  dal  capo  al  piede  . 

Voi  nericcio':^     .giallogno     -icrr::,  . 

Come  un  pomo  cotogno  y    :i  ^  v!  n 

Io  candida  ,  frefcoccia  ,  e  vernuigliuccia  ' 

Qual  rolà ,  alter  che  sbuccia:: 

Voi  ruvido  ,  e  pelofo  come  un  Qvfp^ 

It)  morbida  ,  fottil  ,  delicatina 

Come  giovin  damina  :  ,  .^V*?^ 


P  R  I  M  O  .  -z  p 

Voi  gonzo ,  io  faputella  • 

Voi  burbero  ,  io  jjentil  ,  voi  brutto  ,  io  bella  • 

Vo'  andar  un  poco  in  traccia 

Di  quei  due  foraftieiri  ' 

Tr^  noi  ,  ve  Io  dich'  io  , 

Si  troverà  chi  fu  mio  \:Padrc  :  addio  » 
Ru/l*  Ah  sfacciata,  ribalda 

Così  tu  difonori  la  memot'ia 

Della  Quondam  s»ia  nnoglie  Dorotea? 

E  non  ti  ftrappo  la  linguaccia  rea  ? 

Animo  !  ya  al  lavoro 

Con  tua  forella  Eurill».^  ^^ 
i//.  Io  voglio  andare         i^ilalt.  : 

Dove  jmi^par^,  e  piace  j  ""  :  - 

Capite  l'italiano,  o  noi  ^rapite? 
/?:«y?.  Af petta  un  po'*  briccana  , 

Ch'or  ti  do  l'italiano:  a  te.SandrinoJ 

y?  cava  un  fa^^Utto ,  ne  raccomanda  un  capo 
a  S^ndrino  ,  e  legano:  tu  Lifona. 
San.  Che  cofa  deggio  far?  ' 
R«y?.  Stringi  :  <:osì , 

Poi  fin  che  torno  quix>alt 

Tu  che  devi  una  volta  elfef  fuo  fpofo  , 
.  Cuftodifci  r  indegna  ^  a  te  ne  iafcio 

Padre  ,  findaco  ,  e  giudice  del  loco 

Ampia  giurisdizione:  io  faprò  meglio 

Caftigar  quando  torno 

Una  figlia'  impudente  • 

(  Eurilia ,  e  la  caffetta  or  ftammi  in  mente  ijf^artcp 
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A  T  T  O 


S  C  E,  N  A  viir. 

Sandrino  ,  e  Ltjotta  • 


Andrino  caro  ,  or  foli  fiam« 


San.  Lo  veggo  . 

£//.  Ebben ,  avrai  tu  core 

Di  tenermi  così,  mio  dolce  amore 
San.  E  perchè  no  ? 
Lif.  Così 

La  tua  Li  fotta  ?  quella 

Che  ti  vuol  tanto  bene  ^ 

Che  fofpira  per  te  ? 
San.  Or  mi  vuoi  bene , 

Or  fofpiri  per  me  ! 

Briccohaccia  ! 
Zff.  Sì ,  caro  , 

Dovrefti  pur  faperlo  • 
San.  E  i  cacciatori 

Che  vorrefti  fpofar?  e  lo  ftrapazro 

Che  di  me  tu  facefti  ? 
X//*  P^^  pazzo  ! 

Fu  uno  fcherzo ,  una  burla  :  amo  te 

Sei  fol  r anima  mia:  fcioglimi,  caro 

Scisglimi  almen  le  man  ^ 
San.  Son  fordo . 
Itif.  Senti . 

Scioglimi  una  manina  , 

Una  manina  fola ,  e  gufto  avrai  • 
San.  Io  guflo  ? 
IJf,  Sì  :  tu  gufìo . 
San.  E  che  farar? 


^  PRIMO., 
Ltf^         Un  a&braccio  ido|o  mio  , 

Se  mi  fciogli  io  ti  darò* 
San.         Senza  scioglierri  poss'  io 

Abbracciarti  quanto  vo'. 
Llf.         Ti  darò  quefta  man  bella 

Da  toccar  guanto  vorrai  . 
San.        Quella  e  quefta  ,  quefta  ^  quella 

Se  mi  piace  io  toccherò . 
Ltf.       r(  Pe^*  tentarlo,  per  burlarlo 
L    Cofa  mai  dirgli  ROtr^  ?  ) 
San.      r(  Vuol  tentarmi ,  vuol  burlarmi  , 

Ma  per  Bacco jo  non  c^drò.) 
Lif.         Anche  un  bacio  ,  Sandrinetto , 

Ti  prometto  fe  mi  fciogli  • 
San.        Anche  un  bacio  ? 
Lìf.         Sì  furbetto . 
Ifif.       CE  fe  manco  5  il  fazzoletto 
1^    Stringerai ,  non  fiaterò  . 
San.      CE  fe  manchi,  il  fazzoletto 
L  prima  ftringerò  . 

San.         Or  féi  fciolta.  le  fcioglie  una  mano  . 

Lif.  Ed  io  ti  pago  •  fi  cava  un  ago  dalla  tè/la  , 
San.         Cofa  fai?  (  e  lo  punge 

Lif.         Prova  d'  un  ago  . 
San.        Queft^  è  il  bacio? 
Lif.         Il  bacio  è  ^uefto  . 
San.        Traditrice  1 
Lif.         Lega  prefto  • 
San.        No  di  quà  non  partirai 

Ahi  ahi  ah  ah  ah  ahi } 

Quanto  fangue  !  che  dolor  ! 
X//.         Villanaccio  V  iWpaferài  ' 

A  far  meco  il  bel  umor. 


ATTO  T 

Guarda  un  po' che  bel  cuflode 
Ha  travato  il  genitore  parte. 
San.  O  poveretto  me  !  come  mi  ha  concio 

Quefta  gatta  rabbiosa  ! 

Ma  non  fi  perda  tempo: 

Corriam  subitamente 

A  ripararvi ^pria  che  torni  i{  padre, 

O  donne  maledette  »  o  donne  ladre  !  pan 


S  GENA  IX- 

Orticello  come  prima. 

Fiuflicone  involto  in  lunga  ferrajolo  contadlnefcp 
entra  pian  plano  :  fi  guarda  attorno  ,  e  chiude 
la  porta  ^  poi  Sandìcino  • 

N 

On  c'è  neflbn  :  fi  chiuda  ben  la  porta  • 
Con  quefto  chiaviftello  : 

Non  crederei  che  Tarìa,  qualche  uccello,  ^  - 
O  gli  arbori  del  loco ,  _ 
Mi  doveffer  tradir,...  ecco  il  mio  bene,  . 
Ecco  l'anima  mia....  la  bella  Eurilla  *  •  .  . 

cava  la  cassettina  da  fatto  il  ferrajol^.é)^ 
Eurilla  è  chiufa ....  il  diavolo  •  r 

Non  fa  che  fui  fenile  io  l'ho  ferrata.... 
Per  lei  non  s' afFanniam  . . . .  fi  pe.nfi  adeffb 
A  fepellir  un  morta  , 
Che  dee  rifuscitar  per  mio  conforto . 
Pian  pia  ni  n  lenza  far  ftrepito 

Una  fofTa  io  caverò;  ;      V  r-^^ 
.  ■   .  A 
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Quivi  meno  i  faffi  abbondano: 
Gìufìo  cidi  chi  mi  chiamò? 
Sandrma  da  lùntj^na  chiama  Rabicane  ?  ei  copre  co! 
mantello  la  caffetta  ,  va  a  guardare   dal  muro  ^ 
poi  ioma  a!  lavora  . 

NopT  c*è  alcun ...  forfè  mi  parve 
II  lavoro  si  fornifca  : 
E  perchè  altri  non  capifca 
Lavoraiulo  canterò  * 
Non  volate  farfallette 

Tanto  fpeffo  intorno  il  lume^ 
„  Laseierete  un  di  le  piume  > 
jy  Ed  alfiii  la  vita  ancor  * 
E'  cavata  già  la  buca 

II  teforo  fi  nafconda  .  ♦  ♦  • 
Farfallette  non  volate.... 
Ghi  picchiò?...  non  fi  rifpoiKta  * 
San>^        RuRicon  ! 
R^/Ì4.       Oh  Dei  che  faccio  ! 

10  non  fo  fe  parlo  ,  o  taccio . .  • . 
S'apro,  ovver  fe  lafcio  chiufa.,.i 
Son  ftordito ....  son  confufo  .  •  • 

11  mantel  ....  la  terra  moffa  . .  .  • 
Un  fofpetta ....  il  mio  timor  *  .  • 
Ah  fcpolto  in  quella  foffa 

Foffi  anch'  io  col  mio  tefor  1 
Cerchiam  di  ricomporci.   fi  fegt^  a  àattere^o. 
Ehi  chi  diamine  batte  ? 

Rujltcone  copre  col  mantello  il  loco  scavato  » 
X^w.  Rubicone! 
Rujl.  Sei  tu  Sanctrin  ì 

Sand.  Coù  noi  foffi  l  entra  d'tfpcratament^m^ 

B 
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Rufi.  Diavolo  ! 

Che  cofa  è  nato? 
Sand  Ah  prefto , 

Venite  meco.-.Lifa 

Me  r  ha  fatta  • .  .  mirate 
^  Le  mani  punzecchiate       il  fazzoletti 

Che  in  mano  mi  reftòJ  •..la  fcellerata 

Dà  i  baci  in  quefto  moda  .  »  •  ah  Rufticone 

Per  carità  voliam  . .  *  s'  ella  ritrova 
^      I  Signor  che  fapete^ 

Voi  più  padre  non  fiete... 

10  non  fon  più  marito  .  *  • 

Rufl.  Che  diamine  rammafii  o  fcimiinito? 
Sand>  Lifa  è  fcappata  via  ... 

Eurilla  è  ufcita  anch' effa..^ 
Ru/l.  Euriiia  è  ufcita  ! 

Come  ?  * . .  quando  .  . .  in  qual  guifa  ? 
Sand,  Lifa  ni'  era  fuggita  ...  io  la  cercai 

Per  tutto  invan     .  alfin  mi  venne  Jn  tefla 

Di  falir  fui  fenile  . 
Rufi  Sai  fenile  ? 
i'^W.  Sicuro  !  or  afcoitate 

11  bei  colpo  che  ho  fatto  ! 

.  Serrate,  eran  le  porte.  •.  io  con  un  piede 
A  terra-  ie  gittai .  . . 

Eurilla  era  là  chiufa  ...  Eurilla /Eunlla  t 
Pei-  carità  àiBS'  io  *  corri  alla  felva 
Fino  ch'io  vado  a  ritrovar  tuo  padre-, 
A  cercar  tua  forella  . 

Ru/l.  Oh  kk£uì^toì  ed  ella  i 
Sjznd.  Ella  iuì  fatto 

Sg^rììbetta  e  Ce  ne  va  dov' io  la  manda  5. 

t'i^r,  iiopedire  a  Lifa  un  contrabbando-» 
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Ru/l.  Oh.  poveretto  tm:\  vanne  fui  fattoi». 
Corri .  . .  vola  .  . .  precipita^  ,  . 
Alla  campagna  ,  atla  collina,  al  bofca 
Io  ti  feouo  fui  fatto . 
Cerca  •    chiama  • . .  ritrova • . ,  io  vengo  matto  • 

San 4.  parte  • 

. .    S  C  E  N  A  X- 

Rujltcope  rtprcfpd^  la  frappa  ^  e.  ragguaglia 
la  terra  /cavata  ,  poi  Sandriap 


/He  contrattempo  è  quefto»  .. 
Son  fuori  di  me  fieflb  !  andar  conviene  . 
S'  agguagli  un  pr3*  il  terreno  .  . .  ho  il  cor  divifo 
Tra  Eurifla  ,  e  la  .  caffetta  . . . 
Sand,  Rubicone  t'^  affretta  :  . 

Sand.  rientra  nel  giardino  ,  e  farprende  Rujl. 
Io  falò  andar  non  voglio  • 
Ha  paura  dei  lupi  ^  e  dei  cinghiali  • .  • 
Rujì,  (  Maledetto  !  )  sì  sì  * , .  vengo  . . .  il  mantello .  •  • 
Mi  turbo...  mi  confondo... 
(Che  tu  poffa  crepar . . .  )  fon  fuor  del  mondo .  par. 

SCENA     XI.  ,  . 

Béfco  :  picciola  pianura  nel  mezzo  con  due  alBeri 
paralelli  in  poca  diftanza  . 

Milord^   Leandro  y  e  Cacciatavi  ^  quindi    Euri  Ila  * 
poi  RuJlkorìe\e  Sandrino  ,  indi  Lffottachc  entrano  ^ 
partono  ,  e  ritornano  feconda  la  Scena. 

Mil.  J[  Urti  ar  poflo  /i.fli,:]aro. 

m  correte  immantinente . 
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Coro        Predo  predo  ,  allegramente , 

Che  gran  caccia  s'  ha  da  far  • 

Lean.       Ma ,  Milord  ,  il  cielo  è  nero  : 
Non  iaria  miglior  penfiero 
Fra  i  paftori  ritornar  ? 

JVi//.         Si  fchiarifce  ,  lo  vedete  : 

Non  temete ,  non  è  niente . 

Co/o         Pretto  prefto  ,  allegramente 

Che  gran  caccia  s'  ha  da  far  • 

£ur^        Chi  mi  fa  dir  cos'è 

Quello  che  in  feno  io  fento! 
Speme,  des'o,  fpa vento, 
Inganno  ,  affanno  ,  amor  ? 
Cerco  ,  nè  fo  che  cofa  • 
Fuggo ,  nè  fo  perchè  : 
Ghi  mi  fa  dir  cos*è 
Quello  eh'  io  fento  in  cor  ! 
Ma  veggo  venir  gente* 
Celar  mi  vo'  per  or  . 

Rufl.       Non  fono  al  monte  ,  al  piano  •  «  «. 

Sandé       Entrate  fier  nel  bvofco  . .  . 

{Ah  pili  non  mi  conofco , 
Son  pieno  di  furor. 
Sand.       Lìfotta  .  •  . 
iJ^-      Euriiia.  ..  oh  Dei! 

a  z  (  Ri  {pondi  al  genitor  • 
JRuJl.        Tu  cerca  da  quel  lato , 

Da  quefto  io  cerco  ancor  • 
Ltf»  Il  padre ,  e  Sandrino 

Cercando  mi  vanno: 
Ma  vadano,  cerchino. 
Per  me  non  m'  affanno , 


P  R  I  M  Ov 

A  core  mi  (tanno 

Qpe'  bei  Caccia  ter  . 

Da  lungi  già  knto 

De' corni  il  fragor  : 

Trovare  il  più  bello 

Poteflì  di  lor! 
Odore  di  femmina 

Sentire  mi  par. 

E'  caccia  più  nobile  ^ 

Mi  vo*  qui  fermar  ; 

E  gli  orli,  e  i  cinghiali 

per  gli  altri  lafciar* 

Oh  ftejle  che  ftrepito . .  • 

La  caccia  avanza. 

Chi  fpara  ,  chi  fibila  , 

Comincio  a  tremar . 
Predo  il  tuo  fchioppo  •  •  • 
E'  scarico . 

Oh  pazzo  fcimunito  ! . .  • 
Reiìò  un  cinghiai  ferito... 
Non  v'è  più  tempo  .  falvati 
Che  in  più  ficuro  loco 
Vo  predo  a  caricar  . 

Oimè  ,  che  batticore  ! . . . 
Se  vien  la  b^lva  atroce... 

Guardatevi,  Signore, 
Da  quel  cinghiai  feroce  , 
Che  noi  là  tra  quegli  alberi 
L' andremo  ad  afpettar  • 

Ah  dammi  un  po'  il  tuo  fchioppo 
Oh  Numi!  Io  tremo,  e  palpito 
Fuggiamo  di  galoppo  .  •  ♦ 
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Lk  in  cima  à  quella  qUercia^ 

Andiamoci  a  falvar. 

va  in  cima  all'*  albero. 
Èur.        Chechiaffo!  che  fracaffb! 

Che:  orribile  fpavento  ! 

Tremar  il  bofco  io  fento,,# 

Stelle!  che  depilo  far? 

Aveffi  un'archibugio, 

Difendermi  potrei.  . 

Eccolo  :  ai  voti  miei 

propizio  il  cielo  sppar. 

Viene  T  irata  belva  : 

Vo*  r  arme  fcaricàr  •  fpara . 

Che  faufto  colpo  oh  Dìo! 

Mi  fentó  confolar . 
Coro        La  belva  è  già  caduta: 

CJii  è  flato  r  ucci  fere  ? 

Voi  forte  ?  oh  nobil  core  ! 

Oh  donna  fingolar  ! 

Corriamo  al  Signor  noflro 

II  colpo  ad  annunciar, 
Lean.       Di  qua  fono  partiti  : 

Riprender  vo^il  mio  fchioppo  .  . . 

Ma  viene  un  altro  intoppo^* 

Mi  pofTono  burhr  ^ 

E'  meglio  colle  fronde 

Tornarfi  a  mafcherar . 
Lff.         Per  trovar  i  Cacciatori 

Son  venuta  ...  ma  mi  pare .  *  • 

Già  mi  fento  il  cor  tremare... 

Vedo  Ilaria  brutta  brutta... 
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AH  che  beftia  !  tremo  tuffa  ! 
Ahi  che  I^.mpi  !  me  mefchina  ! 
Deve  fuggo!  che  larà  1 
^Che  fpavento  !  cjie  animale  !; 

(Fuggo  ahimè  !  fuggir  non  vale  . 
Cara  Eurillal..:  Eurilla  . 
<     Ah  Lifotta!..  .  .  Lifa   .  ^ 
Dove  vo  !  chi  mi  conforta^! 
Schioppettate  j  lampi ,  fulmini  ! 
'    Chi  m' ajuta  per  pietà  • 
Vo  girando  ^  e  non  fo  dove  • 
Tutto  è  orror  ,  tutto  fpavento  % 
Ogni  foglia  che  fi  muove  • 
Palpitar  il  cor  mi  fa  . 
Son  ccnfufa  . .  • 

^Son  perduto  .  *  « 

Chi     accoda  ? .  e . 
A juto  .  .  •  ajuto  !  .  #  • 
fAh  sguajata,  fcelferata  ^ 
\    Ti  ho  pur  colta:  che  fai  quà? 
A"  cercar,  padroni  miei,  > 

;  La  perduta  nobiltà  . 
Or  eh*  è  .morto  il  fier  cinghiale 

Il  fiato  ai  corno  date  , 

E/iar  gente  richiamate,. 

Che  pel  bofco  errando  v^. 

Ma  Leandro  è  ancor  fmarrito: 

Dov'  è  mai  ? 
Eccomi  qua  . 
E  perchè  lafsìì  faiito? 
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Leaitm       Da  queft'elce  la  gran  belva 
Ho  colpito .  o  • 

Coro  E'falfità. 

Eur»        Si  fignor  ,  ei  mente  affatto  • 
Col  fucìl ,  che  là  trovai  , 
Di  mia  mano  io  T  ammazzai  » 
Quefla  gente  ve!  dirà^ 

Covò        Si  fignor  ,  T  abbiamo  villa  • 
E  vi  dice  verità. 

^4  \  Cofa  fento  !  cofa  vedo! 
Rujl.  ^  j 

San.  ( 

Lean.       (  Mi  fon  fatto  tin  beli  onore!) 
Mtl.        (Son  quaruom  di  lenno  fuore.) 

Savi  a        ^  queft'  occhi  appena  io  credo  « 

j^^n^^l__  E  mi  fembra  di  fognar.) 
RujL      ^  o  / 

Eur,        Qiìal  mai  ftrano  ignoto  affetto 
Mi  fa  Talma  giubbilar! 

MiL        Una  donna  tal  valore! 

Lff.  Quella  Iciocca  tal  coraggio? 

Ruji»       (  Mi  mancava  quefìo  ancora 
Per  dar  più  da  fofpettar .  ) 

MiL      rChe  fiapor!  che  ftrano  ardirei 

Lean.    \    No ,  di  piti  non  fi  può  far  • 

San  t  furor  ,  da  gelofia 

^  *'  ^  l     Io  mi  fcnto  foffocar.. 
Rujl.  ^ 

Hujl.       Prefto  ,  prefto  ,  il  ciel  minaccia; 

Poi  faremo  infieme  i  conti. 
MIL     T" Anche  noi  fiamo  qui  pronti 
Leanf^C    L'eroina  a  leguitar. 
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Ruft.  '     Non  occorre  ,  qui  reftate  , 

Non  vi  ftate  a  incomodar . 

Eur.  ^ 

Lif.  a^à  Ma  già  il  ciel  diyien  più  fofcOo 
San»  ^ 

Lean^a^  ^  Prefto  ufciam  da  quefto  bofco . 
Rujl.  L 

Eur      C^^  venite  alla  capanna , 
Ltf  *  ^^1  preghiamo  in  cortefia  , 

^     Là  potrete  definar. 
Rt^Ji*        Più  vicina  è  Tofìeria, 

(  Che  poflìate  qui  crepar  .  ) 
Tutti       Éifchia  il  vento  alla  forefta  • .  • 

Fiero  turbine  fi  defta.». 

Conie  mai  di  quà  fcappar  ? 

Ah  che  ornai  non  v'è  più  tempo, 

Già  la  pioggia  è  incominciata. 
Eur      jf  Sotto  gli  arbori  celata 
^^f*  ^    L    Finché  paffa  io  vo'  reftar , 

vanno  sotto  un  arbore  per  ri  parar  fi  4(^1  la  pioggia  « 

"^^^j /^2.XTemerarìa  9  a  cafa  vieni. 
òana.  \ 

MiL     J^Oh  ,  reftate ,  e  voi  volate 
Lean.     ^  mantelli  a  ritrovar, 

due  servì  di  MiL  partono  correndo , 
Tutti       Oh  che  orribile  diluvio  ! 

Che  fracafJo  ,  che  ruina  / 
Eut,      rio  mi  fento ,  me  mefchina  — 
Lif.  ^^"I     Dalla  tefla  ai  piè  bagnar, 
Mil.      rQuefta  quercia  è  affai  più  folti. ^ 
li^anf^l^    Qua  venite  •  • .       B  3 
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conducono  te  faga^^e  sotto     altro  albero  • 

J^;f^/f2 Involta,  volta. 

Tutti       Oh  che  orribile  diluvio  ! 

Che  fracafib  ,  che  ruina  \ 
Rufl,        Vien  ,  briccona,  al  genitore  i 
Sand.       Vieni,  ingrata,  al  fido  amante. 

/  servi  recano  i  mantelli  • 

MIL        A  me  quefto. 
Leanu       Ed  a  me  Taltro» 
a  %  {  Poverine .  !  • . 

le  coprono  col  mantello  « 

Eur.        Prefto  prefto. 
l»if.         Sotto  quefti  due  mantelli 
G  poffiam  così  falvar* 

T  u  1 1  i  • 

Ah  più  irato  il  turbin  crefce! 
Alla  pioggia  5  alla  procella , 
Fiera  grandine  fi  mefce  . 
L' acqua  ,  i  lampi ,  i  tuoni  ,  il  vento 
Camminar  ci  fanno  a  ftento . 
AfFrettiam  ,  compagni ,  il  paflb  , 
Per  iortir  da  quefto  orror  . 


Fine  dell^  %4itQ  Primo 


ATTO    S  E  C  O  N  DO 

SCENA  PRIMA. 

Campagna  aperta  :  in  fondo  collinetta  praticabile 
come  neir  Atto  Primo  * 
alcuni  Contadini,  e  Contadine  intente  a  diversi 
lavori  :  ai  iati  veduta  di  bofco  • 

Isifotta  ^  ed  Eurìlla  che  Idvorana  ^  e   cantano  cogl 
altri  il  feguente  Coro  •  Rufiicotis  appiè  del  colle'. 

Coro. 

LA  tempera  è  già  calmata: 
Il  periglio  è  ornai  (vanito  : 
Ride  il  Cielo ,  e  uq'  aura  grata 
Scherza,  e  invita  a  lavorar, 
Rujl^  In  che  razza  d' impiccio  diabolico 
Son  io  con  quefti  cari  foreftieri 
Oh  quanto  volontieri 
Me  li  torrei  d'rntornoJ  Ove  fon  iti?. 
Che  progetti  hanno  in  tcfta  òr  che  di  nuovo 
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Tornar  denno  a  parlarci  ?  II  mio  fegreto 

E'  riporto  in  me  fol  :  pur  non  fon  cheto  • 

Certe  tronche  parole  ..«certi  fguardi,.. 

Mi  par  che  fi  fofpetti  ,  e  fi  potria 

Leggermi  in  faccia  la  bricconeria  . 

Penfiamci  un  poco  su:  cafo  che  mai 

Doveffi  confeffar  che  a  me  fu  data 

Ij'  Olimpia  che  fi  cerca  .  .  . 

Quefto  cafo  è  impoffibile,  rna  pofto, 

Che  poffibll  divénti  .  •  •  al  punto  eftremo 

Non  potrei  dir  che  g^uefta  Olimpia  è  Lifa^ 

Braviffimo  !  m  tal  guifa 

Fo  Conteffa  la  figlia  ^ 

Mi  fìfficuro  Eurilletta,  a  cui  col  tempo 

affare  imbroglierò  sì  che  fi  accordi 
À  diventar  mia  moglie  .  •  , 
Oh  che  beftia  !  oh  che  beftia  1 
E  pria  non  ci  penfai  .  •  «  ma  la  cafietta  ? 
Dirò  che  fa  involata  : 
Vadan  pofcia  a  cercar  dov'è  celata. 
Non  refta  che  Sandrino  :  io  gli  ho  promeffa 
Per  qucfta  fera  fteffa 
La  man  della  I^ifotta  :  è  neceffaria 
Una  fpiritofetta  invenzione 
Degna  di  Rufticone 

Per  ritardar  le  cofe  . . .  ei  viene  . . ,  ah  figlio , 
Figlio  5  piangi  cpn  me.  p^^^g^  9 

ìand.  Che  cofa  è  nato? 

J?/^y?.  Piangi  ^  e  poi  tei  dirò.  La  noftra  Lifa 

La  luz  ipofa  futura  , 
Qiieila  belìn  ragaziza .  .  . 
S^fid  Cos'  ha  ? 
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Rujl.  Poveri  noi  !  divenne  pazza . 
Sand  La  Li  fa  ! 
Rujì  La  mia  figlia  • 

Sand.  Via  non  c'  è  mal  :  difetto  di  famiglia  • 

rìdendo  , 

Rufl.  Tu  ridi  ? 
Sand,  Rido  certo  . .  • 

Lafciate  eh*  io  la  fpcfi 

E  ve  la  dò  guarita  « 
Rufl.Ocìt  ?  fpolarb? 

Elia  d'  altro  non  parla 

Che  dì  nozze  di  Principi  ^  e  di  Conti  ^ 

Corre  da  valli  a  monti 

Cercando  i  fbraftieri , 

Beffa ndofi  di  noi  • 
Sand.  Non  c'  è  che  quefto  ? 

Io  la  prendo  coni'  è  • 
Ru/l, Ed  io  non  te  la  do. 
Sand.  E  me!  dite  sì  franco  ? 
RuJì.  Son  fuo  Padre , 

E  poflfo  comandarlo . 
Sand  Me  V  avete  promeffa  • 
RuJl.  Saggia ,  mia  non  olTeiTa  « 
Sand.  Ed  io  la  voglio 

Se  aveffe  addolfo  fetteeènto  diàvoli . 
Ru/l,  Eh  va  via ,  che  fci  pó^zo . 
fSand.O  datami  la  Lifà  ,  o  ch'io      anématzo  • 
Senza  la  mia  JLifotta 
Vivere  non  potrei . 
Il  core  io  diedi  a  lei  ^ 
Nò  ad  altra  io  mai  darò  • 
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Non  chiedo  ,  e  non      importa , 

Che  pazza,  o  favia  Ila; 

,  La  bella  Lifa  è  mia  , 

Com*  è  la  fpoferò  ! 
Siete  oftinato  ancora  ? 

Ancor  dite  di  no? 
Ah  padre  crudele  ... 

Ah  barbara  forte  .  •  » 

A  un'  alma  fedele 

Voi  date  la  morte  ; 

E  già  che  il  volete 

Mefchino  morrò. 
Ma  pria  lo  vedrete , 

Vendetta  farò  •       parte  verfo  ti  bojco 

SCENA  II. 

KiiJUcone  Jolo . 

J^A  pur  quel  che  ti  pare; 

Di  te  non  ho  paura  :  il  piano  mio 

Coi  due  Spioni  eccellenze 

E'  per  Bacco  eccellente  ! 

Andiamci  un  po*  ad  unir  coli'  altra  gente . 

va  jul  colle 

SCENA  III. 

Eurilla  ,  poi  Li/otta  con  falce  in  mano: 
indi  Rtfjlicone. 

rtiòmento  in  momento   fcende  a  deflra 
Crelce  il  mio  turbamento. 
La  mia  confufion  . . .  Qiaeflo  timore 
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Del  genitor  ...  le  infoiite  carezze..  # 
La  gelofa  cuflodfa  ... 
I  detti  mifteriofi . . . .  e  fopra  tutto 
L' inclinazion  che  a  mio  dilpetto  ancora 
Per  quel  fignore  io  lento  * . . . 
Lif,  Cara  fignora  falce  garbatiflìma , 

Andate  un  poco  al  diavolo^  vi  pare 
D'  effer  voi  cofa  degna 
Di  ftare  in  una  man  da  gentildonna  ? 
Oh  con  un  altra  gonna  , 
Con  una  ricc«  fcuffia  ,  anelli  ^  e  gioje  ! 
Come  Tarò  più  bella  , 
Eur.  E  fegui  ancora  a  far  la  pazzefella  ? 
Cara  la  mia  Lifotta 
Finifci  quefti  fogni  • 
Li/.  E  cofa  ci  entra 

Ne'  fatti  miei  la  fignorina  ?  * 
Euy\  Io  parlo 

Perchè  ti  voglio  ben  ,  perchè  mi  fpiace 
Che  faccia  certe  cofe  , 
Che  ti  rendon  ridicola  ^  perchè 
Mia  forella  tu  fei , 
E  perchè  i  torti  tuoi  fon  torti  miei . 
Lif*  Troppe  grazie!  anzi  afcolta 

S'  è  ver  che  mi  vuoi  ben ,  non  dir  giammai 
Ghe  tu  fei  fuora  mia* 
.^ur.  Perchè? 
L//.  Perchè  non  pofTo  ' 
Crederti  mia  forella  . 
Siamo  troppo  difllmili  « 
Eur.  Oh  per  bacco 

Non  vorrei  fomigliarti.» 
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Tu  giri  tutto  il  dì ,  ciarli  ^  civetti , 
Parli  fenza  ritegno  ,  odj  il  lavoro  , 
Sei  libera  con  tutti  ,  iniuJti ,  oltraggi 
Me  ,  tuo  Padre  ,  il  tuo  fpofo  ^  io  .  .  *  • 

Ltf.  Tu  fciccchiììima 

Chiacchieri  per  invidia  : 

Credi  tu  ch'io  non  fappia,  / 

Che  quando  alcun  mi  guarda , 

Mi  vagheggia  ,  mi  loda  ^ 

Crepi  di  rabbia  ,  e  refti  una  marmotta  ? 

Eur.  O  povera  Li  fotta  ! 

Come  ti  burli  !  fappi  , 

Che  in  un  dì  mi  vorrei  far  correr  dietro 

Tutto  quanto  il  villaggio  y  fe  voleffi 

Far  le  cofe  che  fai  : 

Ma  non  le  farò  mai  ^  la  sfacciataggine, 

L'ardir,  la  vanità,  la  sfrontatezza 

Diverte ,  fa  piacer  ,  ma  non  s'  apprezza  « 

I  primi  a  biafimarla 

Son  quelli  che  la  cercano  • 

Ma  una  giovine  onefta , 

Contegnoia  ,  modefta 

Anche  dai  difToluti 

Si  rifpetta  ,  s'ammira  ,  e  fi  defia* 

E  n'  hai  Tefempio  in  me  ,  forella  mia  • 

Oh  cheefempio!  oh  cheefempio!  ignorantiflfima! 

£i^r.  Lifotta  ,  olà  Lifotta  I 
Non  iftancar  il  mio  buon  cor  •  fe  feguiti  » 
Ti  pentirai  * 

£;/.  Che  mufo 

Da  fare  ch'io  mi  penta!  PufJ 

Bur.  Finilcila . 
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Llf.  Pif  ! 

Eur.  Finifciia  dito  :  tu  don  fai 

Quel  ch'io  farò  fe  tu  sdegnar  mi  fai. 
Son  più  dolce  affai  dei  zucchero , 
Amorofa,  e  di  buon  core: 
Ma  ancor  io  mi  fento  un'anima. 
Ma  ogni  ferpe  ha  il  fuo  veien. 
E  fe  un  di  mi  farai  perdere 
La  pazienza  ,  la  prudenza  , 
Mi  faprò  da  te  difendere  , 
Saprò  quel  che  far  convien  • 
Ltf.         Saprai  far  ?  contadinaccia  ! 

Cofa  è  quel  che  far  laprai  ? 
Ch'  io  ti  dica  peggio  affai , 
qui  forte  Rufiicone  ma  non  è  veduto  é 
Ch'  io  ti  ftrappi  mezzo  il  crin  1 
Em\        Io  vorrei  ,  che  ofaffi  torcermi 

O  toccarmi  un  pel  d'un  braccio. 
Giuro  al  Ciel  che  di  te  facjcio 
Quel  che  far  non  fa  Sandrin. 
Ltf.  Mefchinella! 
.  Etitr.        Petulante  ! 

pSe  ti  prendo,  tracotante 

IRefti  là  come  un  pulcin  • 
Eur  il  la  prende  con  forila  Li  fotta  per 
a  2  ^  la  mano ,  e  la  gira  de/iramente 

(attorno  alcune  volte  • 
Oh  che  forza  da  gigante! 
^    Refto  quà  come  un  pulcin  • 
\Rufl.       Brava  brava,  caftiga,  mia  figlia, 

Qiiefia  pazza  che  ognor  ci  fcompìglia^ 
E  tu  fciocca ,  dov'  è  più  la  bocca  f 
La  baldanza  i  T  ardire  dov'  è  ? 


so  ATTO 

jEur.        Caro  Padre,  fi  fece  per  gioco. 

Deh  5  Torcila  5  perdona  al  mio  foco: 
Dammi  un  bacio ,  ritorna  al  miofeno, 
E  fa  pace  per  fempre  con  me. 

£//.         Sì  ti  bacio  5  €  abbraccio  ,  ti  ftringo  ; 

(Sallo  il  Ciel  fe  non  fìmulo ,  e  fingo: 
Maladetta  ha  più  forza  di  me.) 

Rujì^       Oh  che  cor  !  Che  dolcezza  ,  che  tratto  : 
Inginocchiati  j  tefta  da  matto  ^ 
Ali' onor  della  nofira  famiglia    a  Lìf. 
Oh  che  figlia,  oh  che  figlia  ,  oh  che  figlia! 
No  che  al  mondo  T  uguale  non  ve. 
(  Vedo  ben  che  non  nac<jue  da  me .  ) 
, Zitto!  Udite  che  fuono? 

fi  Jente  da  lontano  un  preludio  di  flro'^ 
mefiti  da  fiato  . 

JÉt4r.  Che  mufica  gentil  ! 

Llf.  Saran  ficuro  fempre  allegra. 

Quei  Cavalier  ,  che  vengono  per  me  . 
i?f(/?;Son  effi  per  mia  fè  :  olà  giudizio!  aLlf 

Tu  Eurilla  mia  qui  fia  . 

fi  mette  Eur.  dietro  le  /palle  • 
Ltf.  Or  gli  effetti  vedrem  di  mia  beltà. 

S  C  E  N  A    1  V. 

Milord^  e  Leandro  preceduti  da  una  Banda  di  Stro^ 
menti  da  fiato  e  feguiti  da  alcuni  fervi  riccamente  ve* 
fitti*  un  di  quefli  porta  un  gran  bacile  coperto» 
Seguito  di  contadini  ,  e  contadine  • 

Miì.  G 

là  che  il  Ciel ,  cari  amici , 
S'oppone  ai  voti  noftri,  e  vane  faro 
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Le  mie  cure  ,  le  voftre,  onde  fcoprire 

La  fofpirata  erede  ,  io  voglio  àlmeno 

Pria  di  Tornar  in  Scozia  una  memoria 

Del  mio  core  lafciarvi  * 
Eur^{  Oh  Cielo!  ei  parte? 

Morir  mi  fento.  ) 
Rujl*  (  Bravo  !  fe  ne  va  !  ) 
L!f  Partirete  anco  voi? 
Lean.  Ah  sì  pur  troppo 

Partir  deggio  ,  o  mia  vita.  con  caricatura  9 
Lff.  Andate  al  diavolo,  plano  a  Leand.  poi  fi  ritira  • 
MiL  Quefr  oro  o  buona  gente 

Dividete  tra  voi  :  tu  che  fei  padre 

Di  sz  buone  ragazze 

Tieni  queir  orologio  •  fe  lo  cava  dalfianmi 
Rufl.  Mille  grazie  . 

(  Fin  qui  Taffar  va  bene.  ) 
Lean.{  Come  gitta  i  quattrini  !  facea  meglio 

A  regalarli  a  me .) 
M/7.  Voi ,  mie  carine  ^ 

Quefte  bagatelluccie.  f copre  il  bacìh  i 

Godete  ad  amor  mio  !  (  Vedrem  fe  giova 

O  s' è  inutil  tal  prova.  ) 
Lif.  Oh  quante  cofe  ! 

Lafciatemì  veder  :  che  bel  monile  ! 

Che  fibbie  !  che  fmanigli  ! 

E  quefto  anello  è  d' oro  !  nel  prendere  molte  cofe 
a  un  tratto  Lif.  la/eia  cadere  un  ritrattino  Eur. 
lo  prende^  e  lo  guarda  con  forprefa^  MiL  la  /la 
offervando . 
Lean.  Sì  cara  mia  ! 
Lif.  Quefto  lo  vo'  per  me . 

E  quefto  ancor ,  e  quefto  che  cos'  è  ? 


ATTO 

Lean.Vm  fpeccfaio . 

Lif.  Uno  fpeccl-io?  oh  caro!  oh  buono! 

Guardate  un  poto  come  bella  io  fono!' 
MiL  (  Attonita  mi  pare  ) 
Eur.  (  Oh  Dei  che  paìpiti , 

Che  tumulto  y  che  moti 

Entro  il  fangue  io  mi  fento .  )  guardò  il  ritratto é 
Lean,  (  Intendo  il  gergo  .) 
MiL  Cofa  (tate  guardando  ^ 

Eurijletta  vez:èofa  ? 
ÈUr.  Signor  ,  guardo  qn  fenibiantc 

Per  me  sì  intereffante . 
Ru/l  (  Che  diavolo  farà  ?  ) 
MiL  Quello  è  il  ritratto 

Della  fpofa  del  Conte  di  Clerval  • 
Riijl.{  Non  fento  mai  tal  nome  ^ 

Senza  che  mi  si  rizzino  le  chìotne.  } 
Etir.  E'  mio  ? 
MiL  VoRro  fe  aggradavi  • 
Ruft.  Ignorante  ! 

Cofa  ne  vuoi  tu  fare? 
Eur*        Lo  voglio  baciare 

Da  fera  à  mattino. 
Vicino  vicino 
Vo'  porlo  al  mio  cor  • 
Oh  quanto  queS'  anima 
Confola  ,  ed  alletta  ! 
Andar  deh  lafciatemi 
Soletta  foletta  ^ 
In  quello  la  vifta 

Vo'  pafcere  ognor.  partf^ 
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Mtl.  (  Oh  Numi ,  e  qu^ìl  f^rà 

Se  noo  è  quefta  di  CJerval  la  figlia.  ) 

Lean.  (Sono  fuori  di  me  per  meraviglia.) 

Rujl  (  Pvcfko  li  (copre  tutto  ,  ) 

Lif.  Ed  io  men  vado 

A  pulirmi,  e  guardarmi  a  modo  mio* 
Grazie  alla  lor  bontà,  padroni  addio» 

SCENA  V. 

fi  icone ,  Milord ,  e  Leandro , 

M/7.(  ^On  ftordito.  ) 

Ru/i.  (  Son  morto  .  ) 

Lean.  (  La  cofa  è  evidentiflìma .  )  • 

M/V.  (  Seguitiamo  colf  arte .  )  RuRicone 

Confabuliamo  un  po'  co^ì  tra  noi» 

Qual'  è  la  primogenita 

Delle  figliuole  tue  ? 
Rt4ji»  E'  morta  .  vifoluto  * 

Lean.  E*  morta  !  con  ironica  furberia  * 

MtL  E  qua!  di  quelle  due 

E'  la  più  v-eccjhia  ? 
Ruft.  Che  domande  ! 
M/7.  Ho  in  tefia 

Un  penfìero  utiliffimo  per  lei» 
Ru/ì.(  Non  fo  qua)  deggia  dir  .) 
ii^^w. (  Parrpi  imbrogliato.  ) 

Rujì.  Signor  vi  fon  ben  grato .  baciagH  rìdendo  la  m0m  p 
M/V.  E  quale  è  dunque? 
RhJì.Vq  Iq  pyò  dir  chiunque,  (lo  non  vorrei 
Che  prove  della  nafcilà  phiedcfTe»  ) 


54  ^  ATTO 
M//- Dimmelo  tu. 
RuJlSt  bene  mi  ricordo  ^ 

Eurilla  prima  nacque* 
Lean.  Se  bene  fi  ricorda  !  f;ame  fapra  e 

Rujl.  Certamente . 

Ho  tante  cofe  in  mente  . 
M/7.  Ove  fon  nate  ? 

In  Londra  è  nata,  e  l'altra  nelP  America» 
(  Mi  vorrei  pur  fchermire  .  ) 
M/7.  (  Ah  volpe ,  volpe 

Ti  coglierò  )  in  qual  anno 
Ti  fei  tu  maritato  ^ 
jRufl.lih.  uh!  è  cofa  antica. 
Mil.  Avefiì  molti  figli  ? 
Rufl^  N'  ebbi . ,  •      ebbi . . . 

La  ftoria  è  un  po'  lunghetta  :  or  con  bell'ordine 
Tutto  vi  ridirò:  le  cofe  mie 
Son  limpide  ,  fon  chiare  : 
(  Convien  coli'  arte  impafiicciar  T  affare  •  ) 
L'anno  mille  fettecento 
Cinquantotto ,  q  poco  piìi  : 
Forte  al  punto:  fiate  attento, 
Mi  fpofai  con  una  giovane 
Fior  di  grazie e  di  virtù  . 
Tre  figliuole  il  Ciel  mi  diè  , 
Perchè  una,  e  due  fan  tre: 
E  fan  tre  nel  modo  fteffo 
Una,  un' altra  ^  e  un'altra  appreffo. 
In  vent'  anni  tre  figliuole  , 
Che  per  altro  or  fon  due  fole 
Perchè  i'  altra  più  non  c'  è  . 
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Non  è  poi  la  gran  famiglia; 
E  fi  tratta  che  ogni  figlia , 
Benché  refti  fenza  madre , 
Oliando  è  figlia  di  buon  padre, 
Bella  5  o  brutta ,  brutta  o  bella  5 
Sempre  è  figlia  ^  Tempre  è  quella  ^ 
E  fi  deve  maritar . 

Quefto  conto  è  così  chiaro, 

Che  l'intende  anche  un  notaroj 
Lo  fo  io  ,  Io  fanno  tutti , 
E  non  v'  è  da  replicar  • 

(  Glie  r  ho  fatta  ,  fon  conf ufi  5 
Spn  {lorditi,  fon  delufi  : 
Che  diletto  ,  che  fpaffetto, 
Più  non  fan  cofa  penfar  .  )       farte  « 

SCENA  VI. 

Milord ,  e  Leandyo ,  poi  Eurtlla  o 

MH. 

u 

Difti? 

Lean,  Udii  • 

MìL  Ti  fembra 

<2he  redi  piii  alcun  dubbio  ì 

Lean.  Ah  !  quefta  è  certo 

L'Olimpia  che  cercate. 
Ma  come  poi  convincerlo  ?  " 

MiL  Di  quefto 

A  me  lafcia  la  cura  :  i  paffi  fuoì 
Tu  feguita  frattanto;  e  quanto  puoi 
Cerca  d'intrattenerlo:  è  ben  ch'io  fapfl|a 
Dove  va,  quel  che  fa,  con  chi  f^vel^a 


5^  ATTO 

Cofa  tenta,  che  dice:  intanto  voglie 

Eurilla  ancor  veder  ;  forfè  da  lei 

Prenderan  nuovi  lumi  i  dubbj  miei. 

Eccola  :  quanto  è  vaga  !  fi  ntìra  • 

£«n  Oh  caro!  oh  benedetto!  il  pia  bel  volfo 

Non  vidi  a- giorni  miei:  pare  che  anch' effo 

Mi  guardi^  e  rida  !  ah/  t)edendoMtl.j  mette  un gridoo 
MiL  Cofa  avete ,  Eurilla  ? 

Perchè  fuggite  ?  ho  forfè 

Occh)  da  far  paura  a  una  fanciulla  ? 
Eur^  Signore  . . .  nulla  .  •  nalla . .  •  il  padre  mìo 

E'  sì  rigido  meco,  e  s'ei  mi  trova,.. 

E  poi  voi  già  partite,  e  più  noìi  giova. 
MiL  No  5  mia  vita  ,  non  parta 

'   Se  non  trovafì  Olimpia. 
Eur.  E  voi  r  amate  , 

Signor ,  codeda  Olimpia  ? 
MiL  Io  P  amerei 

Se  foffe  come  voi . 
JE»**.  Perchè  noi  fono  ! 
MiL  Ci  avrefle  voi  piacer  ? 
Eur.  Signor  mio  sì  • 

amerefte  così . 
MiL  E  chi  fa  che  noi  fiate  ? 

EuY^  Ahi  Rubicone  ; 

Dice  ch'io  fon  fua  figlia. 
Mil'  Egli  è  un  briccone  v 

Voi  fua  figlia  non  fiete . 
Eur.Oh  Dei!  fe  foffe  vero! 
MiL  Almen  cara  io  lo  fpero  !  i  noftri  cori 

Cf  dicon  troppe  cofe  : 

E  poi  cjuefto  ritratto  •  • .  « 


SECONDO. 

Eur*  Oh  quanto  io  l' amo  ! 
MìL  Ei  VI  fomiglia  affatto . 
EurA]]\t  dite?  ei  mi  fomiglia    perdonate  : 
Ma  fembrami  fignor,  che  voi  fcherziat 
Modefto  è  quel  ciglio. 
MtL        E  il  voftro  è  così . 
Eur.        Quel  labbro  vermiglio. 
MiL        Vermiglio  è  ancor  qul^ 
Eur.        Adocna  quel  vifo 

Gentil  maeftà. 
Mih        Tra  il  dolce  del  rifo 

Si  vede  anco  quà  • 

{L'  affetto  ,  il  diletto 
Crefce^}do  in  me  va  » 
MlL         Q^ei  crini  guardate  • 
Eur.        Son  folti ,  fon  neri  • 
Mil.        Quegli  occhi  offervate  • 
Eur.        Son  lieti ,  e  fmceri . 
MiL        Le  tinte  ^  v  . . 
Eur.         Vivaci . 
MtU        Gii  sguardi .  •  •  • 
Eur.        Loquaci . 
Mil.        E  tutto  il  fembianfe .  • .  ; 
Eur,        Spirante  bontà  . 
Mil.        Quei  crini  ^  quegli  occhi  ^ 
Quei  sguardi  gentili 
Son  tutti  fimili 
In  grazia  ,  e  beltà  . 
Eur.        Oh  ftelle  che  palpiti 
Nel  feno  mi  f^ntOj 
Che  dolce  preludio, 
Che  int^nrfer  mq^  fai 


ATTO 


Che  moti  !  che  palpiti  ! 
Che  ftrano  contento  ! 
Se  Ojimpià  non  fei 
Oh  Dei!  qua!  farà  r 


Eurtila  pavte  ^  Milord  vuol  partire 
ma  fentendo  parlare  torna  indietro  « 


s  e  E  N  A  VII. 


Sandrlno  i  Leandro  ,  e  Milord. 


Sund         Signore:  io  medefnto  la  trovai^ 
Non  fon  ancor  dcre  ore  ^ 


Lean^E  avea 

La  zappa  ancor  in  mano 


•T^w/ Quante  volte 

Ve  lo  deggio  ridir  ? 
Lean  E  fi  vedea 

Mcflb  il  ferren  di  frefco  ? 
Sand  Quefto  poi 

Si  può  vedere  ancora . 
Lean.  E  sì  Confufo 

Quando  forprefo  T  hai  ti  parve?  > 
Sand.  bi  * 

L-ean.Aìì'^  amico  fi  voli  .  Ah  fiefe  qui, 

Capifte  ? 
Mil.  Ho  già  capito  * 

Sai  dov'ora  è  quel  birbo? 
£e^w.  Appiè  del  Colle  5 

Smaniofo ,  ed  ^ttpnita 


Chiùfo  nel]*  ortc>  • 


E  il  mantello  per  terra  ? 
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Poco  prima  il  ra?^gmnfi  :  ivi  con  arte  , 

Come  voi  m'ordinade,  io  lo  trattenni  j 

Alfin  fupaimmi  :  io  venni 

Per  avvifarvi ,  e  ritrovai  per  via 

Il  villan  che  vedefte  ,  il  qual  narrommr 

Le  cofe  che  fentifte, 

Oltre  varie  querele 

Di  Ruflicon ,  di  Lifa  t 

Che  in  ifpofa  eì  pretende. 
JjjdlL  Ah  potì  fi  tardi  ! 

Tu  predo  a  cafa  vola  ,  teca  prendi       a  San* 

Due  abiti  villefchi ,  e  qui  li  porta  ; 

Tu  qui  fta  fin  eh'  io  torno  •  a  Lean, 

Io  vado  a  dar  certi  ordini  , 

E  a  pigliar  meco  alcun  della  mia  gente. 
Sand^  E  la  Lisa  fia  mia  ^  partendo^ 
Lean.  Sicuramente  • 

Or  ce  fa  farò  qui  ?  ma  vien  Lifotta  •  •  • 

Con  quefta  matterella  -J^tiuHr  . 

Divertiamci  un  pochino  • 

SCENA  VIIL 

teandvo  ^  e  tifa  ornata  di  tutti  gli  abbigliamenti' 
guardandoft.  nello  Jpecchlo  . 

occhi .  quetle  ciglia , 
Qucfto  nafin  di  neve^ 
Quefto  bocchin  di  roie 
Non  poteano  effer  cofe 
Nate  da  Un  contadino  :  ah  -fòit  piìi  belU 
Di  Venere  ,  4ei  Sole  ^  e_^eJl'  Aurora  • 


ATTO 

Mi  potefli  veder  di  dietro  aweora  • 

Che  cofa  fate  qui  ? 
Lean.Sto  vagheggiando 

Queft  )  nafin  di  neve , 

Quefto  bocchin  di  rofe, 

E  r  altre  belle  cofe  . 
Lff.  Non  fiete  ancor  partito  ? 
Lean.  Vi  dilpìace , 

Ch'  io  partito  non  fia  ? 

(  Eppur  coftei  non  mi  difpiaccria  .  ) 
l(f.  Certo  certo  mi  fpiace. 
Lean.  Perchè  ? 

Li/.  Perchè  non  pofTo  più  vedervi 

Senza  alterar  il  fifico, 
Lean.  Come  mia  cara  ? 
Ltf.  Il  cara  , 

Lafciatelo  un  po'rtare. 
LeanAo  mi  uccido,  mi  ftrozzo 

Se  ancora  feguitate  •  •  • . 
Lff.  Sì  ammazzatevi , 
Ma  via  di  quà. 
£f^».  Perchè  cotanta  collera  ? 
Lif.  Perchè  quand'uno  sa  che  dee  partire 
Non  dee  venire  a  far  V  innamorato  ; 
Non  fe  ne  parli  pih  ,  v'  ho  congedato • 
Leafjf^        Eccomi  a'  piedi  tuoi , 
Abbi  di  me  pietà. 
Farò  quel  che  tu  vuoi , 
Non  partirò  di  quà  1 
Per  quei  begli  occhi  il  giuro  9 
Che  fer  le  mie  catene  ; 
Per  quella  man  mio  bene,  . 
Che  palpitar  mi  fa  . 


PRIMO. 
Lìf.  Alzatevi ,  e  afcolrSte  • 
Voi  non  fiete  si  bello 
Com'è  l'altro  fignor  voftro  compagno  ^ 
Lean  {  Manco  mal  che  mei  dice .  )  ^ 
Lif*  Io  Tamo  piii  di  voi. 
Lean  Me  n'  era  accorto  . 
Lif.  Vo'  che  così  adornata 

Mi  veda  •  fe  gli  piaccio  , 
Forbitevi  la  bocca  , 
Che  la  bella  Lifotta  a  voi  non  toccai 
S'  ei  poi  faceffe  il  matto  • 
Fatta  è  la  voflra  forte  •  io  fono  voftra  ^ 
Vi  fpofo ,  e  buona  notte  :  Va  pulito  ? 
Lean.  Ottimamente  • 
Lff^  E  voi  da  buon  marito 

Penfatc  a  divertirmi:  io  voglio  in  tutti 
I  di  delle  mie  nozze 
I  poffibili  gufti  ,  e  fede ,  e  giuochi , 
E  ballo  a  più  di  mille, 
E  invito  a  piia  di  cento  , 
E  una  malica  poi  da  far  fpavento  « 
Non  vo^  già  che  mi  Tuonino 
Pive,  rampogne,  o  piferi  , 
Chitarre  ,  o  colafcioni , 
Tamburri ,  lire,  o  nacchere  ^ 
Nè  fveglie  .  ne  buffoni  , 
Ribecche  ,  o  dabuddà  • 
Ci  voglio  li  violini , 
Arpe  ,  oboè  ,  fai  ter  j. 
Viole  5  violoncelli , 
E  flauti  traverCeri , 
Fagotti ,  e  contrabaffi  \ 
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E  1  clarinetti,  ie  i  timpahi, 

E  le  trombette  ,  e  i  corni  , 

E  tutti  li  ftrofnenti, 

Che  s' ufano  in  città.  parte* 

SCENA  IX. 


Leandro ,  poi  Milord  0 


Lean.X^U^nto  è  cara  coftei 

"Neih  i«a.  bizzarria  • 
Mil  Leandro  eccomi  ;a  te  ,  tieni  qiieft'  arme , 

Qjefl'  abito  ti  metti ,  e  vieni  meco . 
Lean.  Dove  dobbism  andar  ? 
M*L  Furtivamente 

Di  Rufticon  neir  orto 

Irtfrcdur  CI  "dcbbiam  :  piìi  inoffcrt^atì 

Al  favor  di  queft'  abiti 

Ai  vjillani  farem;  indi  improvvifa 

Sarà  ?a  mia  (coperta  a  queir  indegno: 

Vedrà  quel  che  fan  far  amòre ,  e  sdegno ,  par, 

SCENA  X. 

Orto  come  al  primo  Atto. 

Sandrfno  sulla  fommità  del  muro  che  accomoda  due 
/cale  ^  poi  Milord  ^  Leandro  ^  e  jegnih  d'  piente 
por   le    fe  de  ,    indi    Ru/iicone ,  EÙrilla  , 
Lif^^ta  y  e  Contadini  . 


Sand.        J^rc partite  ho  gfà  le  fcàle"^ 

Ed  ancor  "non  viene  il  Conte; 


S  E  C  O  M  D  O.  6^ 

Zitto:  il  veggio  appiè  del  mante;  - 
Etim  ,  ehm,  ehm  ^  venite  (juà- 
-  Rufticone  è  fuor  di  éafa, 
Ho  pnv  colto  un  buon  morsfiento  : 
Che  vendetta!  che  contento! 
A  blìrlaroii  imparerà  .  difcende  nell^orto. 
Tutto  tace ,  alcun  non  viene  : 
Segua  ognuno  i  pafft  miei; 
Oh  che  coìpo  fe  va  bene  ■ 
Per  quel  perfido  (arà- 
dMa  famm^^^  'del  muro  poi  d!/cende  • 
Quefto  è  il  loco  dve  l*amica^ 
Vidi 'già  Icavfar  ia  f-)lTa. 

^0nd.  conduce  Milord  ali d  ^ offa  /  ^glì 
,  ' ; .  altri  difcsrìdonn  » 

Ah  che  mofla  è  qui  la  ter^a! 
Per  di  dentro  l'ukio  {erra  , 
Sicché  alcun  non  pa0a  entrar .  Sa^i^» 
.Una  prova  'Oianifefta 

Sptr^  qui  di  riìrov^r . 

CORO.  '..^   ;\  , 

Io  non  lo  che  ftoria  è  q^eflg 

Nò  com'ha  da  tet-miòiàr\*  ''^•'ì 
Al  di  fuor  levi  h  fcìla  ^ 
*  Chi  ntrll^orto  ultimi  cala  • 
Voi  (cavate,  e  voi  frattanto 

State  ^^i  buchi  ad  cffervar  é  a^San  yetean, 
Ehi  mi  par  che  venga  gente . 
Seguitate,  non  fa  niente. 
Vien  ilo  He^fo  Rafticone  » 


H  ATTO. 

MIL  V^nga  venga,  quel  briccone  : 
Badi  ognuno  al  fuo  lavoro , 
Che  un  teforo  dee  qui  ftar. 

CORO. 

Badi  ognuno  al  fuo  lavoro , 

Che  un  teforo  dee  qui  ftar« 
Rufl.       Ah  chi  v'è  nelTorto  mio! 
Mil.        Fate  prefto:  fcavo  anch^io. 
Rujl,       Me  mefchin  !  rubato  io  fono.^ 

guarda  nati  orto  dall^  alloro  • 

Figlie,  ai  ladri,  ai  ladri  o  gente, 

Un  foccorfo  per  pietà. 
MsL        Qualche  cofa  veder  parmi  , 

Che  rifplcnde  fotto  terra, 

Ruji,        ^  .  •  •         111  •  • 

...         TGente,  amici  ,  ali  ^rmi  ali  armi  • 
r  r       L    A"  gittiam  la  porta  a  terra  ! 

M'th        Ecco  ecco  :  fuor  cavate . 
Rujl^     --Meco  gli  urti  raddoppiate: 
Eur^a^<      Aflaflìni  malandrini, 
Lif^       ^    Vi  vo  tutti  fcorticar. 
gli  altri    Oh  che  gioja  ,  o  che  contento. 

Sento  Talma  giubbilar  • 
MtL        Predo  aprite ,  e  ritiratevi, 
E  veggiam  cofa  fan  far. 

Rujlkone  entra  prc'pftof amente 
con  legno  in  mano  • 
MlL  Si  cava  r  abito  vtllefco  ^  e  fi  vede  fOrdine  ^ 
Rulì.  Oh  Dei  !  fogno ,  o  fon  defto  ? 
MiL  N'>n  fjgnì ,  non  fogni  , 

Scellerato  villano  I  in  me  ravvifa 


SECONDO.  Ss 

Il  figlio  di  Milord 

Signor  di  qwefti  lochi  :  il  Cielo  al  fine  ^ 
E  la  prudenza  mia  tutte  fcoperfe 
Le  tue  menzogne  ,  c  i  tradimenti  tuoi  •  * 
Fmpio  I  or  nega  fe  puoi  , 
Che  a  te  fi  diede  di  Clervai  la  figlia, 
E  che  di  quefte  due  V  una  non  fia  i 
Ru/ì^Ah  fignor  ,  afcoltate  • . 
MiL  laci . .  * .  io  voglio. 
Che  r  intero  villaggio 
Le  tue  colpe  conofca  ^  a  radunarlo 
O  miei  fidi  volate:  a  voi  frattanto 
Quefto  fcrigno  confido , 

ad  alcuni  dei  fuo  fsgultst  « 
(^el  ribaldo  consegno  , 
E  ccn  la  vera  la  fuppcfla  figlia» 
Nella  pubblica  piazza 
Verrete  :  al  mondo  in  faccia 
Tu  le  chiavi  ne  porta  a  Ruji» 

Tutto  fi  fecprirà  . 
Ru/ì.  Figlie  . .  a .  amici ....  figoor  •  •  «  • 
MtL  Non  c*  è  pietà  y 

Tu  perfido  ofafti 
Mancare  di  fede, 
Tu  un  padre  ingannaftì  ^ 
Che  in  guardia  ti  diede 
La  fpeme  ,  l'oggetto 
De)  tenero  amor  . 
Per  te  in  baffo  fiato 
Oppreffo  langufo  ^ 
Chi  '1  cielo  ,  chi  'i  fato 
Deftina  al  cor  mio  ^ 

C 


ATTO 
Paventa  T  efFet-to 
D'un  giudo  rìgcìx. 
B  intanto  il  mio  bene 
•  Confoli  le  pene  , 

Che  r  ore  di  giubbilo 
S'appreflano  al  cor. 

par^e  con  S^nd.  ,  ^  Lej^» 

SCENA  ^I. 

Rujlìcone  ^  jf^tfpfSa  ^  ed  Eurllla  • 


icome  z\  MpiisgQ.)  A:h      ^ignora  • .  • . 

L'tf>  Cofa  ve^io  ! 

Perdon  per  <;arltà  • 
Ew*  (  Cos\è  tal  novità^  ) 
RuJ}.  Sappiate  eh'  io  • .  • 

Lij.  Voi . .  ; 

Eur.  Cofa  farà  mai  ? 

Ru/l.  Votivo  padre  non  fono.»  ^ 

Llf.  Eterni  Dei  ?  con  gr^n  tmfponto 

Chi  è  duni^ue  51  padre  mio  ? 
Rufl.  lì  Conte  di  Clerval . 

J^ij.  Il  Conte  ?  il  Conte  ,  onà^ìo  ,tietij^m0  . 

Sono  la  ConteiTijaa? 

Si  la  Coateffa  Olimpia  . 
M^^' Oh  me  n?ie(china  ! 

Ah  V  ho  detto  !  T  ho  .dette  ì 

Ed  altri  noi  cr^dea . 


SECONDO.  ($7 

Rtijl  In  faccia'  al  mondo 

ConfefTb  il  fallo    ariti  T  inganno  mioj 
Un  briccone  fon  lo^  merito  peggio. 
Ma  la  vofìra  l)ontl 

So  che  m'impetrerà  grazia,  e  perdono^* 

in  cafa  mia  crefcefte , 

V'amai  fempre  qual  figlia, 

Per  non  perdervi  folo 

Padre  voftro  mi  finfi ,  e  comfe^  talé 

Vi  diedi  alcuna  volta 

Qualche  fchiaffetto  ,  e  pizzico  pater nq  j 

K3a  in  fondo  queflo  cor  vi  rifpettavà  ' 

Per  là  Dama  che  fiete  • 
téij  Alzati  rliiferabile  ^ 

Della  cferften^a  naià  pròv^  gli  effetti  : 

E  voi  fatevi  avanti  ,  profternatevi , 

Chinatevi ,  atterratevi  : 

Io  fcno  Sua  Eccelle n2:a  la  Conteffa  • 

É  ìnpoftevum  farò  la  Milordeffa  . 
ÈUr.  Oh  ciel  pitf  non  refifto!  'UUol  pavffre 

Lif  Ehi  bifokhetta  ^ 

Dove  vai  ?  prefìo  qui  :  penfa  che  adelfo 

Sofi  la  padrona  tua:  ti  fo  la  graz:ia 

Di  baciarmi  la  mano . 

A  te:  piit  gentilmente; 

E  tu  pubblicamente  un'  altra  volta 

Dimandanti  perdon  di  tanti  torti. 

Che  fin  oggi  mi  fcfti  >  a  Rujh 

È  della, libertà  che  ti  prendeflti  • 
Rujt*  Eceellenza  ?  Eccellenza  perdonate  ì 

E  pizzichi  ,  e  ceffiite, 

E  pugni  y  e  baronate 

Far  fintomi  d' amor  • 


/$8  ATTO 

Vtf.  Recate  prcflo 

A  Milord  la  novella  ; 
Ditegli  che  fui  fatto 

Mandi  a  me  la  fua  gente  ©nde  incontrarmi^ 
E  in  gran  treno  alla  piazza  accompagnarmi  • 
E  voi  Meffi  fp<;dite  in  nome  noftro 
Pei  vicini  vilkggì,  ed  ordin  date 
Di  condur  fuonatori  d*  ogni  forte 
Fuori  delle  mie  porte ,  e  tutta  notte 
Fin  che  l'alba  s'apprcffa 
Farmi  una  ferenata  da  Cont^ffa. 

parte  feguha  dai  Contadini ^  tiai fervi  del 
Conte  y  e  da  Ruflicone . 

S  G  E  N  A  XII. 

Eurllla  fola. 

^^iL^n  fon  fola;  alfine 
PófTo  un  libero  sfogo 
A  queft*  alma  lafciar ....  barbare  fteile! 
Perchè  tante  fventure ,  e  tanti  affanni 
Inventafte  per  me?  Tofcuro  ftato 
Ove  mi  pofe  la  fierezza  voftra 
Forfè  poco  a  voi  parve, 
Senza  offrir  vane  larve 
Al  crtdulo  mio  core 
D' illuforie  grandezze ,  e  di  fplendore  ? 
Dove  or  vado?  che  fo?  con  qu^il  coraggio 
Potrò  guardar  ,  potrò  parlar  a  un  Padre  , 
Che  rifiuta  il  mio  cor  ?  Milord  .  •..  .oh  Numi, 
Nafcondafi  a  raq  fieffa 
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ijn  Idea  troppo  vana  :  ad  altri  il  cielo 
Serbò  forte  si  bella  ^ 

Infelice  fi  tornì ,  e  paftorella .  ||| 
Sola  ,  e  mefta  tra  i  tormenti 

Pafferò  languendo  gii  anni  0 

E  farò  de'  miei  lamenti 

Campi  5  e  felve  rifuonar# 
Mi  vedrò  la  notte ,  e  ìi  giorno 

Neri  oggetti  all'  alma  intorno  ^ 

E  uoa  barbara  fperanza , 

Che  vorrei,  nè  fo  lafci??r« 
Ah  perchè  fpietato  Amore 

Nel  mio  core  entrarti  mai  • 

Perchè  vidi  i  cari  rai , 

Onde  apprefi  a  sofpirar?  parte 

S  C  È  N  A  XIIL 
Piazza  Pubblica  « 


ijltcone  »  e  Lifoitd  coperta  bt^'^aramente  di  fiorì 
in  me^:^  di  varj  Contadini  ,  e  Contadine  « 


E 


CORO. 
Vviva  la  bella 


Spofina  novella, 
L'  erede  ,  la  figlia 
Del  noftro  fignar^ 
Finor  fu  k  gioja 
Di  qutfta  pendice^ 
Ma  a  eie!  più  felice 
Or  guidala  Amor 

C3 


ATTO 

i^y.         Al  giubbilo  voftro 

S'  uriifce  anche  il  noUro  | 
E  grazie  vi  rendo 
Miei  cari  paftor  • 
Vi  lalcio  per  fempre 
BofcagHe ,  e  contadi  ^ 
Palazzi ,  e  cittadi 
Mi  chiamano  a  lof . 

C  O  i<  0. 

ÌEvvìva  la  beila 
Spofina  novella^ 
'  i/ erede  ,  la  figlia 
Del  noftro  fignor  . 
j^ujì-^       Soffrite  ,  fignora  , 

Ancora  un  ampkflbè 
Ltf.         Queft' ultimi  iftanti 

T'  è  tutto  conceffo  * 
^      ^Che  teneri  pianti 

LiP  vengon  da|  cor  ! 

SCÈNA  XIV. 
Milord^  Leandro^  e  detti. 

A 

H  voli  al  mìo  tcno  •  fen^a  *vedeir  Ltjé 
L'  amato  teforo, 
E  un  dolce  riftoro 
In  me  troverà 
tif*         Son  pronta^  fon  Iella 
Vedetemi  ^uàt 


Lean.  L 


S  E  C  O  N  D  O  4  7r 

Oh  ftelle!  U  Lifa 


De!  Conte  è  la  figlia  ? 


X//.  La  Lisa .  lÉIÉ 
Rujl.    '    La  Lisa  * 

r^^^^/       Giurato  ei  c'  è  T  hà  .     mcennando  Rujié 
MiL        Ah  pertìdo  ,  ancora 

Deluder  mi  tenti  ? 

Ma  i  tuoi  tradimenti 

Ciafcuno  or  vedrà. 
Rujl.        Signore • • 
Mil.        Ti  fcofta 

Malnato*  villano  t 

Le  prove  ho  in  mia  mano 

Di  tue  falfità. 
Rujì.     TLa  coda  anche  in  quefto 
L{f.       L    II  diavol  porrà. 


MiL        Eurilla  non  veggo: 

Ah  dove  farà! 
Lean.       Sandrin  con  Eurilla 

S' apprefTano  già  • 

SCENA  ULTIMA. 

Sandrlnù  ,  Eurilla  ^  e  detti  • 

Euré        JH^CcelIenza  ài  voftri  piedi 
Prende  gli  ultimi  congedi  ^ 
Contadina  sventurata 
Deftinata  a  Sospirar  .  - 

f^I^'aif  Temeraria  in  prefenza* 
LfJ.       1^  mia  ^ 

Mil,       Sorgi,  e  lafciala  parlar. 


7^  ATTO 
Sari.         Che  colei  Conteffa  fia  ? 

Né  comincio  a  dubitar  • 
^ Lieti  giortii  di  contento 
Eur,      1    Sien  compagni  al  viver  voftr®^^ 
San.      J    Ed  a  me  qualche  momento 
V     Non  vi  fpiaccia  di  penfar, 
Mii.        Ah  r  iniquo  invan  pretende 

TantQ  bene  a  me  involar. 
San<»        Che  fia  qualche  furberia 

Che  il  birbon  cercò  inventar  ? 
EuVé        Io  tornando ,  in  campi  5  e  feke 

Piangerò  tra  piante  ^  e  belve  • 

Dal  dettino  aflai  punita 

Per  quel  ben  che  ofai  fperar . 
Lif^         Dunque  addio.  ad  Eun 

Mih        Refta  mia  vita. 

Il  tuo  pianto^  il  tuo  dolore 

Saprò  torto  confolar . 

Quà  la  caffa  :  e  tu  ribalda 

Fuor  la  chiave ,  e  s  apra  prefto , 

Il  fuo  inganno  manifcfto 

Ora  io  fpero  al  mondo  far. 
tifn^      /Oh  che  rabbia,  che  difpetto  1 

i      Ma  faprommi  vendicar  . 
Rufi.     iLà  non  v' è  che  gemme,  ed  oro* 

I    Guarda  pur  quanto  ti  par. 
Eur.     ^  Nuovo  raggio  di  fper^^nza 
J    Mi  comincia  a  balenar  . 
Coro  ,    f  Che  ricchezze ,  che  teforo  1 
e  San.  \     Qiiel  briccon  volea  rubar  . 
MiL        Nòn  c'è  altro?  e  tante  carte  5 

Che  Qerval  commiie  a  te? 


Lif. 

Eur, 


SECONDO.  7^ 

Rufi»       Giuro  a  Venere,  ed  a  Marte 

Altro  il  Conte  a  me  non  diè. 
Mil.        Guardiani  dunque,  qui  faranno. 

guardando  di  nuovo  entro  la  caffetta^ 
Non  c'  è  nulla  • 
Un  altro  inganno . 
Ma  cos'  è  ccdefia  Cifra  ? 
A  L  F.  ! . . . .  che  mai  vuol  dire  ? 
Io  non  fo  cofa  c^pìr .  »  •  ,alh  raga^i^c 

Ru/l.     ^A.  I.  F. 
San,  ,  i 
e  Cora  ^ 

X//.         La  cofa  è  chiara  : 

A  :  a  :  i  ;  io  :  ef  :  felice  : 
Rujl,        Brava  brava  cosi  dice  : 
Così  intendere  fi  dè. 
M//#        Quefto  poi  nulla  fignifica. 

No  che  il  fenfo  tal  non  è> 
Voi  che  dite  ,  Eurilla  mia  ? 
Quella  fciocca  cofa  fa? 
Se  a  lui  carte  fur  commeffe , 
E  le  carte  egli  non  h^. 
Qui  faran  le  carte  fteffe  , 
Ed  allor  fi  capirà. 
A.  I.  F.  Aprafi  II  Fondo  • 

4X^Ah  veggiam  poter  àgi  mondo. 
^^y^*^2^S'  apra  il  fondo  :  ah  ah  ah  !  - 
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^j2"l>C'è  un  fecrefo  in  verirè* 

Mll  ^pJngi  pj'cfìo  ! 

I^^^;        Éfer  ni  Dèi  ! 

La  rcòperfà  qui  li,  fa. 

apveft  il  fonde  ,       ejcón&  fmtte  earte^^ 
Mit.        Trerfia  ribi^ldoy  freffìa:' 

Or  (copriremo  il  verd.* 
<^ux  fcrifie  il  Coòte  ftcfla. 

Leggi  Leandro:  adeffo 

Vedrem  chi  Òliniipia  fia, 

O  fe  liiganriortiFnì  il  cor. 
Itùji.     rChi  triai  penfàto  avfia 
Lij.  ^"^ \    Tal  contrattempo  ancor! 
Is€aYi.       3^  BambireHa  di  quàttr^anni 

,5?  Io  iVfciai  mifera  figlia 

5,  Al  mio  fido  Rufticone  ;  , 
Che  alla  ma^rc  appièn  fonìigliai.^ 

San.  ^ 

Mìl.à^  >CÉe  all^  niàdré  appien  fotìfiiglìs. 
Eur.  J 

Lean,       A  Itri  diedi  una  por^iione 

^,  Del  da na r  cbcr  avea  falvato, 
5,  Ed  il  reftò  gli  ho  lafciato 
3,  Per  la  figlia  nnefchinellaf}^ 
5,  É  gli  i'ndizj  che  fia  quélk 

Onde;  togliere  ogni  equivoco^' 
j,  E  fai  va  re  un  fai  teforb  ^ 
Scritti  f  )n  del  fogiio  af  piè . 
M/7.        i^^gi  lènto  :  il  meglio  ov  viene  i 

<72^Bene  bene'  per  mia  fè  • 


S  E  G  O  ^  B  O . 
Nafo  grande  ,  e  njano  candida 

Capei  nero  ,  e  ciglio  ofcuro 
„  Largo  il  fianco ,  il  piè  -^revilfinio 

Bianco  i!  de^iìte  ,  un  neo  fui  volto  ^ 
^^,  Sottil  labaro  ,  ^  iiibicondo , 
„  Ampia  fro^Tte  ,  e  vifo  tn^iido^ 

E  vicino  al  d^kro  orecchio 
^,  Se^micercfeio  porporin . 

-Ali  phe  t^itto  ;è  appien  confbnjiei 

G&ìorko^  -fegnl  ,  ?e  forE^e 

Mano,  bncca  ^  nafo  ^  e  crin,» 
Figlia,  è  fatta  la  frittata. 

Ah  jLifot^ta  fventarata  ^ 

FeliciffifBo  Sandrin  ! 
•Scellerato  ,  or  \q^al  dirai  ^ 

Cfee  di  l'jelle  GliTipia  fiat?  ^  Rujì. 
Briccofìceila  or  vanterai 

Jl,a  ^ua  nobile  genia  .  a  Llf. 

A\  peccai  • . .  iì;>nor . ,  .  peccai  >   . . 

Ecco  ^uk  la  i^lia  .rj;iia  ,       addha  Lt[. 

Ecco  Olimpia  ,  e4  ecco  ,ua  mifero  ^ 

Che  vi  .chiede  «carità. 
fio  felion  .  .<.  . 
Ah  ài  io  da  ìm 

Ebbi  o^nor  legni  o  ; 

i^erdonate  zi  povenctto^ 

Io  per  lui  iC^ie/io  £Ìetà. 
idoi  ijiio  ^  vjedi  ,al  luo  [^cÌQj, 


ATTO  SECONDO. 

Più  al  mio  cor  cara  ti  fa  . 

Ti  pei  dono    tutto  obblio  .  •  • 
E  r  efempio  feguo  anch'  io  : 

Lifa  mia,  vieni  un  poVquà. 
Vengo  vengo ,  Sandrin  belio , 

É  cervello  ho  fatto  già  • 

T  u  t ti • 

O  che  amabili  maniere 

O  che  gare  di  bontà  / 
Ecco  cerne  in  quella  CIFRA 

Ogni  cofa  fi  dicifra 

Q     •      .  felicità. 
'"'^  fatalità . 
Q[iefta  Cifra  dunque  viva, 

£  con  lei  gli  fpofi  amanti  , 

E  tra  gridi  e  fuoni ,  e  canti 

Dolci  augurj  al  ciel  s' innalzino 

Di  futura  ilarità. 


Firn  DEL  DR  JMMj^. 


